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Mercoledì 24 luglio nei 
pressi di Santiago de Com-
postela in Spagna un treno 
ad alta velocità che trasporta 
pellegrini al noto Santuario, 
deraglia, in una curva provo-
cando la morte di 80  perso-
ne, 32 feriti gravi e circa 90 
lievi, ma i numeri potrebbero 
essere soggetti a cambiamento 
per ovvie ragioni. Una curva, 
molto pericolosa, situata sulla 
ferrovia che scorre in frazione 
di  Angrois vicino Compostela 
che doveva essere affrontata a 
90 km all’ora è stata affrontata 
a 190 km. 
La ferrovia è obsoleta (ha subi-
to l’invecchiamento tecnologi-
co n.d.a.) e forse non soppor-
ta il transito dei treni ad alta 
velocità che hanno trovato un 
compromesso nel percorrerla 
a bassa velocità. 
Venerdì 26 davanti alle coste 
libiche una di quelle barche 
che viene comunemente defi-
nita “Carretta del mare”, più 
verosimilmente si può parlare 
di un gommone,  con a bor-
do 53 immigrati provenienti 
dalla Nigeria, si è rovesciata 
provocando 31 morti, tra cui 
9 donne.
Domenica 28 luglio sull’auto-
strada A16 Napoli Canosa, tra 
Monteforte Irpino e Baiano un 
autobus carico di pellegrini, 
che avevano partecipato a un 
pellegrinaggio, per cause in 
corso di accertamento dopo 
aver tamponato 11 vetture è 
uscito di strada precipitando 
in una scarpata. Il bilancio è di 
38 morti e 10 feriti, ma anche 
qui i numeri potrebbero cam-
biare nel tempo.
Tre tragedie, nel breve passa-
re dei giorni, che toccano le 
nostre sensibilità ed alimenta-
no la nostra pena ed il nostro 
dolore.
Tanto più perché non sono 
da attribuire esclusivamente 
al caso, ma qui c’è una con-
siderevole componente delle 
responsabilità dell’uomo che 
seguendo sempre di più le 
logiche del mercato mette a 
rischio la sua e la vita degli 
altri. 
Nell’incidente di Santiago c’è 
l’inadeguatezza della ferrovia 
al transito di quel tipo di tre-
no. L’adeguamento costerebbe 
troppo ed allora si cerca di uti-
lizzare quello che c’è; comun-

que bisogna fare in fretta, arri-
vare prima di altri mezzi di 
locomozione. Nel naufragio 
davanti alle coste libiche c’è 
la speranza che questi popoli 
pensano di comprare e il cini-
smo dei mercanti che offro-
no loro l’illusione di una vita 
migliore utilizzando mezzi 
non sempre idonei per attra-
versare il mare. Nell’incidente 
di Pozzuoli c’è la trascuratezza 
nel controllo delle componenti 
meccaniche che si usurano con 
il passare del tempo ed il per-
correre dei chilometri.
Tutti e tre questi incidenti al 
di là dell’errore umano e  della 
casualità sono accomunati dal 
rispetto delle cosiddette rego-
le del mercato: fare in fretta, 
abbassare i costi, essere con-
correnti con altre proposte.
Ci diceva Dacia Maraini nel 
secondo incontro de “Le gior-
nate dell’Anima”: 
 “Ora noi viviamo in una  cul-
tura  che sempre di più ci sta 
imponendo il mercato al posto 
della memoria. La cultura di 
mercato sta cercando di impor-
si a noi attraverso le comuni-
cazioni di massa, attraverso il 
concetto dello scambio, scam-
bio naturalmente lecito, ma 
solo  se rimane nell’ambito del 
mercato. Se invece il concetto 
di compravendita si estende a 
tutta la vita, diventa una aber-
razione, una perversione. La 
cultura  di mercato  tende a 
trasformare il cittadino  in un 
buon compratore. Questo è lo 
scopo della cultura di mercato, 
mentre lo scopo di una cultu-
ra, diciamo così dei diritti e dei 
doveri, è di trasformare l’uo-
mo in un bravo cittadino. C’è 
una differenza fondamentale 
fra le due culture. Creare un 
buon cittadino significa esse-
re consapevole del rapporto 
che ogni individuo instaura 
con gli altri, significa  costruire 
una rete di relazioni, significa 
essere consapevoli di appar-
tenere a un momento stori-
co, a una comunità, in cui il 
rispetto dell’altro è alla base 
di ogni comportamento. Men-
tre il buon compratore  deve 
liberarsi della memoria, deve 
liberarsi dell’immaginazione, 
deve liberarsi del suo passato 
perché deve essere assoluta-
mente disponibile al mercato”.
 

Il Direttore

“A ndate,  senza pau-
ra, per servire”: sono le tre 
parole che Papa Francesco 
ha indicato ai giovani riuniti 
sul lungomare di Copacaba-
na, a Rio, per la Messa della 
XXVIII Gmg, come percorso 
per “essere discepolo in mis-
sione”. L’invito di Gesù di 
andare e “fare discepoli tutti 
i popoli” è stato riproposto 
dopo aver constatato che “è 
stato bello partecipare alla 
Giornata mondiale della gio-
ventù, vivere la fede insie-
me a giovani provenienti dai 
quattro angoli della terra, ma 
ora - ha sottolineato il Papa 
- tu devi andare e trasmet-
tere questa esperienza agli 
altri”. L’invito ad “andare” 
è stato il primo passaggio 
sul quale il Papa si è soffer-
mato, dicendo ai giovani 
che “l’esperienza di questo 
incontro non può rimanere 
rinchiusa nella vostra vita 
o nel piccolo gruppo della 
parrocchia, del movimento, 
della vostra comunità. Sareb-
be come togliere l’ossigeno 
a una fiamma che arde. La 
fede è una fiamma che si fa 
sempre più viva quanto più 
si condivide, si trasmette, 

perché tutti possano cono-
scere, amare e professare 
Gesù Cristo che è il Signore 
della vita e della storia”. E 
per sostenere questo invito 
ha poi assicurato che “Gesù 
non ci tratta da schiavi, ma 
da uomini liberi, da amici, 
da fratelli; e non solo c’in-
via, ma ci accompagna, c’è 
sempre”. Come preveden-
do il timore in molti giova-
ni di non farcela, il Papa ha 
aggiunto: “Non abbiate pau-
ra di andare e portare Cristo 
in ogni ambiente, fino alle 
periferie esistenziali, anche a 
chi sembra più lontano, più 
indifferente. Il Signore cerca 
tutti, vuole che tutti sentano 
il calore della sua misericor-
dia e del suo amore”. E ha 
poi ricordato che le Chiese in 
America Latina sono impe-
gnate nella missione conti-
nentale promossa dai vesco-
vi. “Il Brasile, l’America Lati-
na, il mondo ha bisogno di 
Cristo! Questo Continente - 
ha detto il Papa - ha ricevuto 
l’annuncio del Vangelo, che 
ha segnato il suo cammino e 
ha portato molto frutto. Ora 
questo annuncio è affidato 
anche a voi, perché risuoni 
con forza rinnovata”. Ancora 

proseguendo a incoraggiare i 
giovani, ha quindi affermato 
che “la Chiesa ha bisogno di 
voi, dell’entusiasmo, della 
creatività e della gioia che 
vi caratterizzano. Un grande 
apostolo del Brasile, il Bea-
to José de Anchieta, partì 
in missione quando aveva 
soltanto diciannove anni. 
Sapete qual è lo strumento 
migliore per evangelizzare 
i giovani? Un altro giova-
ne. Questa è la strada da 
percorrere” accanto a noi in 
questa missione d’amore”. Il 
mandato di andare “senza 
paura” come annunciatori 
del Vangelo, Papa Francesco 
lo ha spiegato così: “Gesù 
poi non ha detto: ‘Va’, ma 
‘Andate’: siamo inviati insie-
me. Cari giovani, sentite la 
compagnia dell’intera Chie-
sa e anche la comunione dei 
Santi in questa missione”. Ha 
poi sottolineato: “Quando 
affrontiamo insieme le sfide, 
allora siamo forti, scopriamo 
risorse che non sapevamo di 
avere. Gesù non ha chiamato 
gli Apostoli a vivere isolati, 
li ha chiamati per formare un 
gruppo, una comunità”.

 (Continua a pagina 6)
agensir

ANDATE SENZA PAURA PER SERVIRE

UNA VITA NON HA PREZZO

Presenza ritornerà nelle vostre case e 
nelle vostre chiese domenica  1 settembre

Buon Ferragosto e buone vacanze
La redazione riapre venerdì 23 agosto 
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I PARTITI SONO UTILI

di Ottorino Gurgo

Quel che ci accingiamo a 
scrivere è probabilmente – ci 
vien da dire certamente – im-
popolare. Sappiamo bene, in-
fatti, quanto impopolari siano 
i partiti e come la stragrande 
maggioranza dell’opinione 
pubblica insorga al sol pen-
siero che essi debbano godere 
di un finanziamento pubbli-
co, vale a dire di un finanzia-
mento destinato a cadere sulle 
spalle dei cittadini.
Consapevole di questo stato 
d’animo  popolare, il governo 
ha varato, recentemente, un 
disegno di legge che riduce 
progressivamente l’entità di 
questo finanziamento  affian-
candolo, a partire dal 2015, sia 
con un nuovo meccanismo, 
il cosiddetto due per mille (il 
contribuente sarà libero di de-
stinare a un partito una parte 
delle tasse), sia con una serie 
di agevolazioni (detrazioni 
sulle donazioni) e benefici 
(spazi in televisione ecc.).
Contro questo provvedimento 
sono insorti in molti, tant’è che 
la sua approvazione è ora mes-
sa in discussione. Dicono i con-
testatori: si tratta di una sorta 
d’imbroglio con il quale viene 
fatto rientrare dalla finestra 
quel che dovrebbe esser cac-
ciato dalla porta. Così, come 
sempre accade in Italia, si sono 
formati due schieramenti: da 
un lato coloro secondo i quali 
il finanziamento dovrebbe es-
sere abolito tout court e coloro 
che invocano il mantenimento 
dello status quo.
Chi ha ragione? Nessuno dei 
due perché, ancora una volta, 
la verità sta nel mezzo.
Riteniamo infatti - ecco la po-
sizione impopolare – che il 

finanziamento pubblico dei 
partiti non debba essere del 
tutto abolito. Per due ragioni: 
la prima è che i partiti svolgo-
no un servizio pubblico e che, 
pertanto, come tutti i servizi 
pubblici sia indispensabile do-
tarli di un finanziamento; la 
seconda è che la totale aboli-
zione consentirebbe di far po-
litica soltanto ai ricchi, a colo-
ro, cioè, che dispongono di un 
ingente patrimonio personale. 
Per fare un esempio: è come se 
l’accesso agli studi fosse con-
sentito soltanto ai ricchi, ipote-
si che, agli occhi di chiunque, è 
chiaramente del tutto inaccet-
tabile.
Il problema vero ci sembra sia 
un altro: quello di garantire, 
attraverso una serie di leggi ad 
hoc, che dei soldi erogati dallo 
Stato, i partiti facciano un uso 
appropriato, vale a dire che 
non si verifichi, come si è veri-
ficato innumerevoli volte, che 
il finanziamento pubblico sia 
usato a fini distorti. In parole 
povere: che finisca nelle ta-
sche di questo o quel politico, 
di questa o quella fazione. Al 
tempo stesso dovrebbero esser 
rivisti gli importi (che attual-
mente appaiono eccessivi) e i 
meccanismi di erogazione del 
denaro.
Anche in questo caso, purtrop-
po, come avviene per quasi 
tutte le riforme, abbiamo l’im-
pressione che si resterà al palo 
e che chissà quando il disegno 
di legge approderà in Parla-
mento. Le nostre forze politi-
che, infatti, si muovono all’in-
segna di quelli che potremmo 
definire gli “opposti estremi-
smi”, ispirati più a stimoli pro-
pagandistici che al buonsenso.
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DA “LA feSTA DeI LImONI” 
ALLA feSTA ALL’RSA-COUNTRy HOSPITAL
La macchina della solida-
rietà e della partecipazione fa 
sosta all’Rsa-Country Hospital 
di Castelfidardo dove sabato 
mattina sono state consegnate 
ai medici responsabili le attrez-
zature acquistate con la vendi-
ta del libro “La festa dei limo-
ni” di Marco Braico. L’autore, 
insegnante di matematica in un 
liceo della provincia di Torino e 
arbitro di serie A di pallavolo, 
aveva presentato il romanzo 
lo scorso 7 dicembre alla trat-
toria Dionea, dando di fatto il 
via ad una raccolta fondi che 
ha coinvolto anche la squadra 
di calcio del Gsd Castelfidar-
do. Il ricavato ha consentito di 
acquistare 6 cinghie pettorali 
e 6 cinghie pelviche, oltre a 2 
cuscini rotanti, “cose semplici 
ma che consentono di migliora-
re la degenza dei nostri pazien-
ti, più di tanti altri dispositivi 
tecnologici”, ha spiegato il dott. 
Massimo Magi, che insieme ai 
colleghi Osvaldo Gambi e Mas-
simo Lusardi ed al caposala 
Giuseppe Conti ha accolto la 
delegazione del Gsd Castelfi-
dardo (il diesse Raffaele Fabi 
ed i calciatori Nicolò Pucci e 
Ruben Carboni) e Marco Brai-
co, nella città fidardense anche 
per presentare il nuovo roman-
zo “Metà di tutto”, parte del 

cui ricavato servirà per l’acqui-
sto di una strumentazione che 
consenta ai “pazienti malati” 
di avere una vita migliore. 
“Basta poco a volte per miglio-
rare la situazione di chi opera 
e di chi è costretto a vivere in 
una struttura sanitaria – ha 
sottolineato l’assessore comu-
nale alle politiche sociali e alla 
sanità, Riccardo Memè –. Spes-
so le strutture compiono tagli 
orizzontali poco oculati e solo 
gli operatori possono render-
si conto delle reali difficoltà”. 
Marco Braico ne “La festa dei 
limoni” racconta la sua storia 
di malato di leucemia, sconfit-
ta con un trapianto di cellule 

staminali avvenuto dieci anni 
fa: le oltre 8.000 copie vendute 
gli hanno consentito di acqui-
stare numerose apparecchiatu-
re per il reparto di Ematologia 
dell’ospedale Molinette di Tori-
no, ma anche di allargare gli 
obiettivi del progetto “La festa 
dei limoni” all’Rsa-Country 
Hospital di Castelfidardo. “Io 
non sono nessuno e in fondo 
quello che facciamo noi lo può 
fare chiunque. Basta metter-
si in gioco. In Italia si parla di 
malasanità, ma io per curarmi 
non ho speso un euro: lo faccio 
adesso per cercare di rendere 
migliore la vita dei pazienti”.                                   

Pierfrancesco Chiavacci

Era il 6 ottobre 2010 quando 
Kevin Systrom e Mike Krie-
ger lanciarono sull’apple sto-
re un’applicazione per condi-
videre le foto: Instagram. Che 
si trattava di un’app di suc-
cesso si era capito da subito, 
infatti a due mesi dal lancio 
raggiunse 1 milione di utenti. 
Ma cosa permette di fare que-
sta applicazione e soprattutto 
perché piace così tanto?
L’applicazione permette di 
utilizzare le foto scattate e 
quindi già presenti nel cellu-
lare o di scattarne di nuove, le 
trasforma in forma quadrata, 
che ricorda il formato pola-
roid, e tramite l’aggiunta di 
filtri, consente di modificarle. 
Puoi aggiungere una cornice, 
puoi modificare la luce, met-
tere degli effetti particolari 
e condividerle su Facebook. 
Puoi taggarci chi ti segue che 
su instagramm si chiamano 

“seguaci” e poi seguire e ve-
dere le foto di altri, possibili, 
amici che sono i “seguiti”.  Il 
bello è che se anche la foto 
non è venuta benissimo met-
tendo il filtro giusto sembrerà 
un capolavoro! Ci sono ben 21 
filtri a disposizione, per fare 
foto con toni bluastri, o foca-
lizzate sui toni pallidi, o per 
creare una fotografia retrò su-
persatura o sfocata. Insomma 
ce ne sono per ogni occasione 
e necessità. È un’applicazione 
indispensabile per chi ama 
le foto! Che poi diciamolo le 
fotografie piacciono a tutti, 
immortalano un momento 
che riteniamo importante, ma 
non tutti siamo dei fotografi e 
il “fotoritocco” a volte è pro-
prio necessario. Anche Mark 
Zuckerberg ne ha capite le 
potenzialità tanto che nell’a-
prile 2012 ha acquisito l’appli-
cazione per circa un miliardo 
di dollari (divisi tra denaro 

ed azioni) e tenuto i 13 dipen-
denti. L’amministratore dele-
gato di Facebook non se n’è 
stato con le mani in mano. Da 
Giugno con l’app è possibile 
condividere e apportare dei 
filtri anche a video della du-
rata massima di 15 secondi. 
Scelta strategica ed indispen-
sabile per il fondatore di fac-
cialibro, poiché il rivale Twit-
ter aveva già a disposizione 
Vine, un’applicazione che 
permette di realizzare brevi 
filmati (massimo 6 secondi) e 
di condividerli con un tweet, 
ma senza filtri artistici. 
E così da semplice social app 
per le foto Instagram si è qua-
lificato come piattaforma ide-
ale per rilasciare brevi filmati, 
tanto da essere utilizzato per 
l’anteprima del film Steve 
Jobs, e sarà Desert Friends la 
prima serie TV disponibile 
sull’applicazione.

Eleonora Cesaroni

Instagram, vIa lIbera aglI scattI!



Spesso alcune persone ci dico-
no: ma chi ve lo fa fare? Saltare 
una settimana di mare per stra-
re tra i monti a pregare?! Roba 
da matti! Spero in queste poche 
righe di farvi capire la nostra 
“pazzia”.
Ci hanno detto che per soprav-
vivere sono necessarie 4 condi-

zioni: respirare, mangiare, bere 
e dormire; mentre per vivere ce 
ne vogliono 2: amare ed essere 
amati.
Tornata dal campo, posso dire, 
facendomi interprete di tutti i 
ragazzi che ne hanno preso par-
te, che è stata una bellissima 
esperienza, una settimana ric-
ca di divertimento e non solo. 
Infatti i momenti di gioco e risa-
te si sono alternati a quelli dedi-
cati a preghiera e riflessione. 
Abbiamo sperimentato nuovi 
modi per stare a contatto con il 
Signore e avuto modo di con-
frontarci tra di noi e con gli edu-
catori su argomenti ai quali non 
avevamo mai dato peso, esplo-
rando nella parte più nascosta 
di noi stessi.
È bello capire che anche altre 
persone hanno i tuoi stessi desi-
deri, i tuoi stessi bisogni, le tue 

stesse preoccupazioni, sapere 
che anche altri si pongono le 
tue stesse domande,  ma è anco-
ra più bello ascoltare opinioni 
differenti e rendersi conto che 
delle semplici testimonianze di 
persone più grandi o della tua 
stessa età possono farti cambia-
re idea o aiutarti a  riflettere su 
cose che ritenevi trascurabili.

Il tema del campo era incentrato 
sul tema delle relazioni. Rela-
zioni tra genitori e figli, tra fra-
telli e sorelle, tra fidanzati, tra 
noi e Dio e soprattutto tra amici. 

Abbiamo capito che proprio l’a-
micizia dovrebbe stare alla base 
di ogni tipo di relazione.
Non è stato semplice affronta-
re  questi  argomenti, né tanto 
meno accettare che gli anima-
tori, rispetto agli anni passati 
pretendevano da noi qualcosa 
in più. Dall’inizio del campo, 
infatti, ci hanno trattato come 
persone mature, persone adul-
te e si sono confrontati con noi 
alla pari. In tal modo ci hanno 
aiutato a crescere, dimostrando-
ci che l’essere grandi comporta 
lati positivi e lati negativi e noi 
dobbiamo accettarli entrambi. 
Non è stato semplice aprirsi  
parlando delle relazioni, poiché 
è un tema che non viene solita-
mente affrontato nella società 
attuale e noi non avevamo mai 
avuto l’occasione di discuter-
ne, anche se le relazioni, di ogni 
genere, fanno parte della nostra 
vita quotidiana.  Ma tutto ciò  
ci è servito molto e penso che 
da questo campo siamo tornati 
tutti diversi.
E infine per rispondere alla 
domanda iniziale di tutte quelle 
persone che probabilmente non 
hanno mai vissuto esperienze 
simili  dico che, saremo matti, 
ma mentre loro stavano sotto 

l’ombrellone a prendere il sole, 
noi “in mezzo ai monti”, stava-
mo crescendo, stavamo impa-
rando a  vivere!

Bianca

Grazie!! E’ la parola più 
indicata per raccontare il 
Campo Cre-Att ivo 2013 
“Chi…amati ad amare” orga-
nizzato a San Liberato, nel 
Parco Nazionale dei Mon-
ti  Sibillini, tra le parrocchie 
di Castelferretti, Agugliano 
e San Giuseppe di Falcona-
ra. Volendo fare un gioco di 
parole, anagrammando la 
parola Grazie possiamo indi-
viduare tutti gli aspetti che 
hanno caratterizzato la nostra 
settimana.
G come Gioia che ha sempre 
accompagnato ogni momento. 
La gioia può essere nel sem-
plice fatto di aiutarsi nello 
svolgere i lavori comuni, la 
gioia nel risveglio mattutino 
vedendo le facce piene di son-
no, la gioia nel giocare ma allo 
stesso momento la gioia con 
cui si affrontavano le riflessio-
ni. Ogni istante contiene una 
grande gioia, esprimibile non 
solo con le parole, ma, come 
abbiamo approfondito duran-
te la settimana, anche attra-
verso un gesto, uno sguardo, 
un comportamento.
R come Risate che sono l’ele-
mento più semplice con cui 
sono stati espressi  gli stati 
d’animo. Vedere i sorrisi sui 
nostri volti a fine giornata 
nonostante la stanchezza e 
soprattutto vedere i ragazzi 
sorridere è qualcosa che ti fa 
sentire consapevole di aver 
dato il massimo.
Z come Zaino che rappresen-
ta la metafora di quello che è 
il nostro bagaglio personale 
che mettiamo a disposizione 
degli altri e di noi stessi. L’e-
sperienza di quest’anno, par-
ticolarmente significativa, ci 
ha ancor più arricchiti dentro, 
perché ogni attività pensata 
per i ragazzi era anche uno 
stimolo per noi educatori e 
tutto quello abbiamo appreso 
da una settimana con i ragaz-
zi fa si che il nostro zaino sia 
ben colmo rispetto a quanto lo 
fosse all’inizio di questa espe-
rienza. 
Inoltre, gli argomenti lega-
ti ad amicizia ed affettività, 
non facili da affrontare per un 
adolescente, sono stati ogget-
to di riflessione anche per noi 
“grandi”, che, molto spesso, 
presi da altro, li mettiamo in 
secondo piano.
I come Impegno che simbo-
leggia quello messo dai ragaz-
zi nell’affrontare le attività, i 
giochi, i momenti di preghiera 
e quello messo da tutti noi, 
ognuno nel suo piccolo, nel 
preparare e nel vivere il cam-
po in ogni sua sfaccettatura.  
Impegno che è alla base di 
una settimana insieme, altri-
menti tutto quello che si fa 
non avrebbe senso sia per noi 
che per i ragazzi.
E come Energia, quella che 
già la prima serata sembra 
mancare, ma che ogni giorno 
viene ritrovata grazie soprat-
tutto ai ragazzi che ci coinvol-
gono con il loro entusiasmo. 
La stessa energia che magari 
nelle riunioni di fine serata 
non c’è e che ti porta a pen-
sare di non fare più cose del 

genere, ma che neanche alla 
fine del campo senti veramen-
te mancare perché sopraffatta 
dalla voglia di ricominciare 
e di sviluppare nuove idee 
in cui coinvolgere i ragazzi. 
Vederli partecipi e soprat-
tutto vederli stare in gruppo 
così affiatati ti carica ancor di 

più. Tutto questo è accaduto 
in una settimana tra i Monti 
Sibillini, in cui si sono alter-
nati momenti più spensierati 
ad altri in cui era doveroso 
tirare un po’ la cinghia con 
qualche “C.I.G.A” (Comuni-
cazione Importante di Gravi 
Atti/Azioni”) per far capire 
ai ragazzi che stanno crescen-
do e con l’età aumentano le 
loro responsabilità. Questo si 
è rilevato alla fine del cam-
po uno degli aspetti che mag-
giormente è rimasto ai ragazzi 
e che li ha fatti maturare.
Potrebbe sembrare che abbia 
tralasciato la A. 
Non è una svista! Infatti, 
ritornando al tema del cam-
po, intitolato “Chi…amati ad 
amare”, basato sulle relazio-
ni che ognuno può stringere, 
sull’amicizia e sull’affettività, 
abbiamo compreso come più 
che dei bisogni indispensabili 
per la sopravvivenza di ogni 
uomo, quali mangiare, bere e 
dormire, c’è qualcosa di mol-
to più importante di cui ogni 
persona non può fare a meno 
e che il Signore ci ricorda 
sempre: “di Amare e di essere 
Amati”.                                                                                                                                   Federico
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GRAZIE!!

I partecipanti al campo

S. Messa

V CAmpo ECumEnICo 
EuRopEo DEI GIoVAnI 

Il quinto Campo 
Europeo Ecumenico 

per Giovani  
«Da Eurhope a Ehurome»

si terrà a LOrEtO 
Centro Giovanni Paolo II

da venerdì 9 a 
venerdì 16 agosto 2013.

CASTElfERRETTI, AGuGlIAno E SAn GIuSEppE DI fAlConARA

SCopRI AnConA E lA SuA SToRIA mIllEnARIA Con AnConA 2400
La guida multimediale innovativa in italiano e in inglese, 60 pagine formato 21 x 21 cm, 85 
foto, 24 video, + filmato HD di 16 min. su pendrive USB in italiano, inglese e anconetano.
In ogni pagina testi, foto e video dedicati ad un’epoca, ai suoi luoghi, ai suoi palazzi, alle 
sue opere d’arte.
Inoltre informazioni e mappe per rintracciare strade, monumenti e musei.
Attraverso i Qr Codes (da leggere con l’apposita applicazione con uno smartphone o un 
tablet), si potrà accedere anche ad approfondimenti e curiosità sulla storia di Ancona e ad 
informazioni pratiche su trasporti, parcheggi, eventi e manifestazioni.
Puoi trovare la guida nelle librerie e nelle edicole della città o ordinarla direttamente sul 
sito www.ancona2400.it ad un prezzo di soli 19,00 euro!

ChI…AmATI AD AmARE
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LA VItA È COME UNO SPECCHIO 
SE LE SORRIDI tI SORRIDERÀ

Le varie iniziative realizzate 
sono state rivolte al migliora-
mento della qualità della vita 
degli anziani del nostro quar-
tiere. Abbiamo strutturato il 
progetto in maniera tale da cre-
are occasioni di socializzazione 
per far uscire le persone sole 
dalle loro case e per far tornare 
sui loro volti sorrisi che spesso 
hanno scordato. L’anziano va 
impegnato in momenti dove 
deve essere portato più a fare 
che a pensare, solo così si può 
tendere all’ambizioso obiettivo 
di trasformare lo slogan “La 
vita è come uno specchio, se le 
sorridi ti sorriderà” in realtà.
Durante il tempo di Natale 
sono stati realizzati degli in-
contri presso il nostro circolo 
Acli per far giocare a carte, tra 
loro, persone che di regola non 
si avvicinano a questi tavoli. 
Gli eventi sono stati pubbliciz-
zati tra i soci iscritti invitandoli 
a portare con loro anche altri 
amici. Il tutto con “riffa” finale 
grazie alla quale alcune perso-
ne oltre ad aver passato alcu-
ne ore in allegria hanno avuto 
la possibilità di portare a casa 
premi a ricordo della giornata.
In occasione dell’otto marzo 
sono state messe in primo pia-
no le donne. E’ stato organiz-
zato un momento conviviale 
e una gara di carte dove era 
necessaria la partecipazione di 
una quota rosa all’interno delle 
squadre. Anche in questa gior-
nata l’allegria è stata la princi-
pale protagonista. Il tutto con-
tornato dal giallo e dall’odore 
delle mimose.
Il primo maggio ci si è ritro-

vati tutti insieme a mangiare 
e a ricordare i vecchi tempi 
attraverso la proiezione di dia-
positive e l’ascolto di vecchie 
canzoni che hanno suscitato un 
fiume di racconti e di aneddoti 
riguardanti la loro vita di gio-
ventù.
A Pasqua si è svolta una gara 
di burraco che vedeva come 
premi finali uova di pasqua gi-
gantesche. I vincitori sono tor-
nati a casa sicuri degli abbracci 
dei loro nipotini alla vista di 
un uovo così grande vestito a 
festa. 
Domenica 30 giugno siamo 
partiti con il bus alla volta del 
parco “L’Italia in miniatura” di 
Rimini. Tutti pronti in perfetto 
orario e sorridenti come non 
mai. La giornata di sole ci ha 
accompagnato per tutta la gior-
nata. Il parco è stato la location 
perfetta per una compagnia di 
gitanti come la nostra. Sembra-
va fatto su misura per le nostre 
esigenze. Tante cose da ammi-
rare, attrazioni bellissime come 
la piccola Venezia, e audaci 
come le canoe sull’acqua dove 
alcuni si sono avventurati no-

nostante i rimproveri dei com-
pagni. Tutti a pranzo in allegria 
compagnia e poi per i più pigri 
un riposino sotto l’ombra fre-
sca. Ad un certo punto ho pen-
sato che non sarebbero risaliti 
più sul bus per tornare a casa 
tanto erano contenti di ritro-
varsi insieme in gita.
Il progetto si è poi concluso do-
menica 7 luglio con la celebra-
zione eucaristica in onore della 
nostra patrona Santa Maria Go-
retti. Dopo la Messa ci siamo 
ritrovati in 150 per cenare tutti 
insieme e per finire in bellezza 
abbiamo fatto una “riffa” con 
ricchissimi premi.
Ringraziamo la Fondazione 
Cassa di Risparmio di Jesi che 
con il suo contributo ha reso 
possibile materialmente la 
realizzazione del progetto, il 
presidente del Circolo Acli G. 
Battista Barompriori che tan-
to si è prodigato e in maniera 
particolare ringraziamo tutte le 
persone che hanno partecipato 
al progetto e che hanno sorri-
so insieme a noi lungo questo 
cammino.

   Sonia Montesi 

circolo acli della parrocchia di santa maria goretti di falconara osimo - sanitÀ

SANtI BENVENUtO
E ROCCO

Solo un mese fa nel numero 
13 di PRESENZA nella rubrica  
“FOCUS DI PRESENZA”  dedi-
cato alla sanità denunciavamo 
il disagio del territorio osimano 
per una sanità pian piano impo-
verita sino alla scomparsa dei  
livelli essenziali di garanzia per 
la salute delle persone, in parti-
colare denunciavamo la contrad-
dizione tra i risultati del Reparto 
di Ostetricia a Ginecologia e la 
decisione dei “dirigenti della 
sanità” di chiuderla.  Su “Vive-
re Osimo” leggiamo che il Con-
sigliere regionale Dino Latini 
con una delegazione della Liste 
Civiche osimane  capitanata dal 
Sindaco Stefano Simoncini è sta-
ta ricevuta dal Presidente della V 
Commissione sanità Francesco 
Comi, presso la sala Agricoltura 
del Consiglio Regionale.
Sono state consegnate 4000 firme 
che le forze politiche Osimane 
hanno consegnato alla Regio-
ne Marche spiegando le ragioni 
della protesta e la forte preoccu-
pazione per i servizi sanitari che 
verranno a mancare in un terri-
torio in cui, se non ci fosse stata 
una cittadina che non può senti-
re il rumore, ci sarebbe stato un 
ospedale nuovo.
Il gruppo osimano è andato dal 
presidente della commissione 
sanità  per sostenere l’Unità Ope-
rativa di Ostetricia e Ginecologia 
dell’Ospedale SS Benvenuto e 
Rocco di Osimo finché non sarà 
operativo il costruendo nosoco-
mio INRCA – Ospedale di Rete 
dell’Aspio, in maniera tale da 
mantenere un punto nascita nel-
la zona sud di Ancona, che conta 
circa 100.000 abitanti, e mantene-

re l’automedica (ambulanza con 
il medico a bordo) presso il Pron-
to Soccorso di Osimo attraverso 
la convenzione per il servizio 
diurno di 118 con la Croce Rossa 
di Osimo, considerando la forte 
concentrazione di case di riposo 
nel territorio. 
Queste sono state le tematiche 
affrontate affinché un’eccellen-
za sanitaria del nostro territorio 
non venga dispersa. Al termine 
il Presidente Comi ha assicurato 
l’impegno dell’Assemblea ad ap-
profondire la questione con l’as-
sessore regionale Mezzolani e ad 
attivarsi per programmare una 
visita presso la struttura ospeda-
liera Osimana quanto prima.
La foto qui sotto è stata scatta gio-
vedì 25 luglio alle ore 9.30: il cor-
tile del  Santi Benvenuto e Rocco 
è pieno di ambulanze che hanno 
accompagnato malati più o meno 
gravi, due sono sotto la pensilina 
e la foto non riesce a ritrarle, men-
tre altre due stanno attendendo 
all’esterno. 
Abbiamo fatto un giro nel repar-
to di ostetricia ginecologia con le 
camere piene e tante mamme in 
attesa per la visita, ma quello che 
più ci ha colpito è stato assistere 
all’arrivo dal salesi di due neo-
nati al reparto di Pediatria per il 
trattamento dell’ittero. Questo è 
un ospedale da chiudere?
Alla politica che sta lavorando 
va dato il merito della difesa,  ma 
la popolazione ha ancora un mi-
nimo di rabbia da esprimere, ha 
un minimo di carattere da mette-
re in campo o si limita a protesta-
re non andando a votare?

DISAGIO PSICHICO, UN PROGEttO 
CONtRO LA SOLItUDINE

falconara marittima

Un aiuto concreto per persone 
con disagio psichico, per contrastar-
ne la solitudine e promuoverne l’in-
clusione sociale. Ad offrirlo è stato 
il progetto  “Ritrovarci per ritrovar-
si”, da poco conclusosi, promosso 
dall’associazione di volontariato 
Serenamente onlus di Falconara 
Marittima, grazie al determinante 
supporto della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Jesi, che l’ha sostenu-
to con un contributo di 8mila euro, 
indispensabile per la realizzazione 
delle attività previste. 
Il progetto, durato sette mesi, ha 
interessato i 7 Comuni dell’Am-
bito sociale n. 12 offrendo a una 
trentina di persone con problemi 
di salute mentale la possibilità a 
di trascorrere dei fine settimana 
di svago e socializzazione con psi-
cologi ed educatori professionali, 
che hanno supportato i giovani e 
li hanno coinvolti in varie attività 
ludico-ricreative, con l’obiettivo di 
farli partecipare, stimolare il dialo-
go e la socializzazione. 
Nei giorni festivi infatti, notoria-
mente carenti di iniziative e servi-
zi istituzionali, chi soffre di disagio 

psichico si sente ancora più solo. In 
questo senso il progetto ha rappre-
sentato, anche per i familiari, una 
preziosa risposta di sostegno, che, 
con la presenza di professionali-
tà esperte ha avuto anche finalità 
educativo-riabilitative di reinseri-
mento psicosociale.
Numerose le attività programmate 
e realizzate, tenendo conto soprat-
tutto dei desideri espressi dai ra-
gazzi: gite a Fano, Porto Recanati, 
Numana, Senigallia, Visso, Monte 
Conero, per passeggiate, visite ai 
centri commerciali, mostre, cene, 
spettacoli ecc.. Le esperienze e le 
occasioni di aggregazione vissute 
sono state senza dubbio positive 
per i partecipanti, come evidenzia-
to anche dagli Operatori del Cen-
tro di Salute Mentale di Falconara. 
Un importante progetto sociale 
dunque, quello condotto dall’as-
sociazione Serenamente onlus, che 
per poter proseguire ha però biso-
gno di nuove risorse.  
Proprio per raccogliere fondi, la 
onlus invita tutti a partecipare alla 
tradizionale “Pesca di Solidarie-
tà”, organizzata in collaborazione 
con il CSV Marche, in programma 

dal 10 al 19 agosto presso la sala 
del Mercato Coperto di Falconara 
Marittima, dalle ore 9 alle 13 e dal-
le ore 17 alle 22. Con un biglietto 
sarà possibile sostenere l’impegno 
solidale dell’associazione in favore 
della salute mentale.

SERENAMENtE ONLUS
Serenamente è un’associazione di volon-
tariato nata nel 2004 a Falconara Marittima 
su iniziativa di alcuni familiari di pazienti 
psichici, con l’obiettivo di aiutare le famiglie, 
farle sentire meno sole, più accolte, protet-
te ed inserite nel tessuto sociale. La onlus si 
impegna in vari modi: raccoglie segnalazioni 
di famiglie interessate dal problema e le indi-

rizza a strutture locali specializzate, organiz-
za incontri e attività di auto aiuto a partire 
dall’esperienza personale dei soci, promuove 
attività socio-ricreative per i ragazzi, i soci e 
i simpatizzanti dell’associazione, raccoglie 
fondi per l’assistenza domiciliare. Da poco 
ha cambiato sede, trasferendosi in via Spa-
gnoli (ex asilo nido) a Falconara Marittima.  
Per info: asserenamente@alice.it   

L’OSPEDALE DELLA PROVVIDENZA CI RIPORtEREBBE AL MEDIOEVO
I consiglieri regionali del gruppo 
pd esprimono massima compattez-
za e non hanno dubbi: “La proposta 
del consigliere Latini di un non me-
glio precisato Ospedale della Prov-

videnza ci riporta al medioevo, 
quando i servizi sanitari non era-
no affidati allo Stato ma alla carità 
offerta ai pellegrini”, affermano. 
“Si tratta di una proposta in netta 
contrapposizione al Piano sociosa-

nitario marchigiano e che coinvolge 
privato e terzo settore in modo con-
fuso, ignorando che su questo tema 
è comunque necessario un rappor-
to convenzionale con il sistema sa-
nitario regionale”, concludono.



Ho incontrato Don Carlo Gab-
banelli, in un assolato pome-
riggio di fine luglio. Ho trovato 
un parroco che aveva il rigore 
di un tedesco. Ho capito subito 
che poteva aver portato ordine 
laddove era stato chiamato;  in 
America Latina. L’intervista è il 
racconto della sua permanenza 
in Brasile come missionario. Oggi 
che è tornato ci ha raccontato 
quali progetti ha avviato. 

Perchè e quando ha deciso di par-
tire in Brasile come missionario? 
Sono partito nel 1996, un anno 
dopo l’ordinazione sacerdotale. 
La partenza è stata decisa quan-
do io ero ancora seminarista a 
Fano da un appello che il papa, - 
Giovanni XXIII - rivolse ai vesco-
vi italiani affinché “arruolassero” 
preti per alcuni Paesi dell’Ameri-
ca Latina, che erano in condizioni 
disastrose.
Non è stata una decisione  imme-
diata, è stata una decisione pen-
sata. Gli ultimi due anni da semi-
narista li ho frequentati a Verona, 
nel Seminario per l’America Lati-
na, che era sorto in quegli anni. 
Dopo aver trascorso i primi anni 
nella parrocchia di San Sabino, 
sono arrivato in Brasile insieme 
ad un prete di Venezia, destinato 
alla diocesi di  Sinhor do Bon-
fim, nello stato di Bahia. Ricordo 
che partimmo il 22 agosto, arri-
vammo in settembre a Bonfim e 
a novembre il vescovo brasiliano, 
Monsignor Antonio Monteiro, mi 
chiamò offrendomi la possibilità 
ad essere parroco a Queimadas. 
Rimasi lì per ben 15 anni, sino al 
1981.

Quale situazione ha trovato 
quando è arrivato a Queimadas? 
Qual è la caratteristica di questo 
luogo?
Pensi che in quell’anno a Quei-
madas, non c’era ancora la cor-
rente elettrica, trovai una popola-
zione povera e bisognosa di tutto. 
In questa situazione c’era biso-
gno di una scelta. 
La scelta cadde sull’educazione, 
perché non c’è progresso e non 
c’è futuro se non c’è la base edu-
cativa. Inoltre, va detto che que-
sta zona è caratterizzata da una 
grande siccità. 

Materialmente che cosa avete 
fatto? 
Nei quindici anni che sono stato 
là, mi sono dedicato completa-
mente all’educazione, non soltan-
to religiosa, ma anche culturale 

intraprendendo e partecipando 
a tutte le iniziative possibili in 
questo settore. 
In quell’epoca, c’era appena la 
scuola media che funzionava al 
mattino. In seguito con un grup-
po di professori insieme al sin-
daco, ad un giudice e ad alcu-

ni avvocati ci siamo impegnati 
all’organizzazione di altre pos-
sibilità riguardanti l’educazio-
ne: l’alfabetizzazione e la scuola 
serale per gli adulti e le scuole 
medie. 

Lei è tornato in diocesi nel 1981, 
che cosa ha fatto nel frattempo 
per Queimadas?
Dopo il mio ritorno, ho “visto” 
la possibilità di un’opera di col-
laborazione tra la nostra dio-
cesi e la comunità di Queima-
das. Nella diocesi attraverso il 
Centro Missionario di Osimo e la 
Caritas, abbiamo attuato questa 
collaborazione. Nel 1983 abbia-
mo costruito la prima scuola, 
con due sale, la segreteria e la 
casa per il custode. Da qui siamo 
andati avanti e abbiamo costruito 
più di venti scuole.
In questi anni mi sono occupa-
to della raccolta dei fondi nella 
nostra diocesi mentre, l’ammi-
nistrazione  comunale di Quei-
madas, forniva i materiali per la 
costruzione.  
Questa è stata la combinazione 
vincente, perché non è stato un 
qualcosa “piovuto dal niente”, 
solo dalle offerte, ma è stata una 
collaborazione tra Italia e Brasile; 
questo connubio tra i due Paesi 
che “davano“ entrambi, ha per-

messo che le scuole ancora oggi 
funzionino. Un’altra iniziativa 
importante – anch’essa attuata 
dal Centro Missionario di Osimo 
- riguarda l’adozione a distan-
za che interessa le parrocchie di 
Filottrano, Osimo, Castelfidardo 
e Ancona.

Inoltre con l’aiuto dei benefatto-
ri della nostra diocesi, abbiamo 
fondato il Villaggio Marche Ita-
lia. Abbiamo costruito un vero è 
proprio villaggio di 30 case, che 
ha richiesto diverse figure per 
la costruzione di ogni edificio: 
elettricisti, muratori, imbianchini. 
Abbiamo così potuto avviare dei 
ragazzi che - oggi continuano a 
lavorare altrove – verso una pro-
fessione.  
Abbiamo anche scuola di par-
rucchieri. Attualmente abbiamo 
fondato una scuola per avviare 
alla professione di fornaio. Devo 
dire che è una scuola interessan-

te, poiché gli studenti si stanno 
autofinanziando con dei punti 
vendita, ed è inoltre ben orga-
nizzata. 

È tornato a Queimadas? 
Ora che sono a riposo, torno là 
se occorre risolvere delle proble-
matiche. In questo ultimo viag-
gio, (dal quale è tornato il 24 luglio, 
ndr), mi sono trattenuto un mese. 
Il problema da risolvere era l’ap-
poggio da dare ad una scuola 
professionale attraverso l’autori-
tà locale, mi sono dovuto accer-
tare che vi fosse una continuità 
nel retribuire il professore per la 
scuola. 

Il cuore del Progetto Queimadas 
è la “scuola dello chalet”, di cosa 
si tratta? 

Viene chiamata in questo 
modo, poiché materialmente 
le lezioni  si realizzano in uno 
“chalet”, lo chalet in questo 
caso è una delle costruzioni 
più antiche della città di Quei-
madas, ha più di 100 anni, era 
la residenza di una famiglia 
nobile del luogo che ce l’ha 
donata.

Nei suoi anni di permanenza  
cosa ha realizzato a livello reli-
gioso? 
Per l’ambito religioso mi sono 
orientato sulla falsariga di quel-
lo che era l’orientamento del-
le diocesi dell’America Latina, 
ossia un’organizzazione fatta da 
comunità ecclesiali di base. Oggi, 
Queimadas è organizzata in 83 
comunità (la comunità qui ha un 
significato diverso di quello che ha in 
Europa, ndr). Ogni comunità ha le 
sue celebrazioni, le sue iniziative. 
Di domenica, anche se non c’è il 
parroco, la gente si trova insieme 
per pregare, con l’aiuto dei mini-

stri della Parola e dell’eucarestia. 
A queste funzioni c’è gioia, alle-
gria e grande partecipazione. 

In queste zone quali forme di cri-
minalità vi sono e qual è il suo 
tasso?
La criminalità che vi si trova è 
principalmente legata al commer-
cio della droga e a tutto ciò che 
ad essa è connesso: furti, rapine e 
sequestri.  Quando ero a Queima-
das negli anni ottanta non vi era 
criminalità, con gli anni ha ini-
ziato a diffondersi, l’unico dato 
positivo è che negli ultimi 3 o 4 
anni c’è stata una diminuzione.

Il comune di Queimadas si evo-
luto?
Certamente, dall’inizio quando 
arrivai è irriconoscibile; a livel-
lo urbanistico c’è stato un cam-
biamento fortissimo. Sono sorte 
molte abitazioni altre sono state 
ristrutturate. 
Inoltre sono sorte nuove piaz-
ze, giardini, scuole, mentre nelle 
campagne vi è ancora povertà, 
infatti cerchiamo spesso  di soste-
nere i contadini. 
Il governo inoltre da diversi anni, 
ha fornito una pensione anche 
ai contadini che non avevano 
versato i contributi, fornendo un 
sistema pensionistico, simile al 
nostro.

Che cosa ha imparato da questa 
esperienza in Brasile?
Ho imparato tanto. Penso spesso 
che se non avessi vissuto que-
gli anni in America Latina sarei 
un prete del tutto differente, da 
quello di oggi. Un’esperienza del 
genere cambia la vita, quelle cose 
a cui si dava importanza, mi sono 
accorto che non lo erano. Qui da 
noi è diffuso un “corri corri” che 
ci fa schiavi ed ho capito che non 
è un bene. Ho acquisito valori 
veri come: l’umanità, la serenità, 
l’amicizia e la comprensione. 
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Una giornata alla tenda di abraMo di Falconara …

Don Carlo Gabbannelli

QUi doVe batte il cUore di don carlo gabbanelli
di Silvia Angeloni

AmericA LAtinA – BrAsiLe – QueimAdAs

Lo Chalet

Chiesa di S. Giacomo della Marca

Sono le ore 6:30 quando il 
“timer” aziona automatica-
mente la musica della radio. 
Un rumore misto fra una voce 
radiofonica e alcune interfe-
renze, gracchianti e insistenti, 
pervade implacabile le stanze 
e la scala della casa color verde 
acqua di Via Flaminia, 589. A 
Falconara Marittima. 
E’ ora di svegliarsi alla casa 
di accoglienza della Tenda di 
Abramo …
Matteo, volontario notte pren-
de la chiave della cucina e pre-
para il tavolinetto da allestire 
in corridoio con il caffè e le 

paste che la pasticceria, la sera 
prima ci ha regalato. Contem-
poraneamente, Pietro, l’altro 
volontario che ha effettuato il 
turno notte sistema il suo sac-
co e pelo. Poi passa nelle tre 
stanze dove hanno dormito i 
10 ospiti della casa. Il veloce 
passaggio nelle stanze ha l’o-
biettivo di dare il buongiorno 
a voce, ma anche quello  di 
persuadere i più dormiglioni 
ad alzarsi. 
Mentre la radio continua ad 
emettere suoni (dura circa 15 
minuti), fra le 6 e 30 e le 7 gli 
ospiti si lavano e alla spiccio-

lata scendono a bere un po’ di 
caffè preparato e conservato 
nel termos dai volontari del-
la cucina la sera prima. Qual-
cuno finisce, veloce, il buca-
to non fatto la sera prima. Un 
altro signore si fa la barba con 
cura.
Poi verso le 6 e 45 la musica 
smette. Lungo il corridoio, per 
le scale o seduti nella panchi-
na all’ingresso si scambiano 
due chiacchere, si beve un po’ 
di caffè e si mangia qualcosa. 
Ci si prepara ad affrontare la 
giornata. Per alcuni esiste una 
bozza di programma, per altri 

le ore scorreranno in attesa 
della riapertura alle 18 e 30.
Le donne, come tradizione, 
escono dalla loro stanza e 
scendono per ultime. Al limi-
te dell’orario di uscita:  le 7 
in punto. Due di loro bevono 
velocemente il caffè, lasciano 
la loro chiave e guadagnano 
velocemente l’uscita. 
Le persone ospiti salutano 
i volontari-notte, lasciando 
loro la chiave dell’armadietto 
e si avviano verso la fermata 
dell’autobus. Spesso uscendo, 
ringraziano con una parola ed 
un sorriso di intesa. Altri si 

preoccupano su quando sia 
la loro ultima notte di perma-
nenza e cominciano ad infor-
marsi sulla possibilità di un 
prolungamento del tempo di 
permanenza …

(continua a pagina 8)
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Oltre 150 giovani provenien-
ti dalle 13 diocesi marchigiane si 
sono ritrovati al Centro Giovanile 
Giovanni Paolo II di Montorso di 
Loreto per vivere una settimana 
in comunione con i loro coetanei 
che stavano partecipando alla 
GMG di Rio de Janeiro.  Mons. 
Tonucci Arcivescovo Prelato di 
Loreto ha celebrato la s. Messa 
che la Rai ha trasmesso in diret-
ta nel cortile della struttura che 
ci ricorda l’avvenimento del 10 
settembre 1995 “Il Pellegrinaggio 
dei Giovani d’Europa” che portò 

nella conca di Montorso 400 mila 
giovani.
“Ci sentiamo proiettati – ha esor-
dito Mons. Tonucci nella sua ome-
lia – verso l’altra parte del globo, 
verso Rio de Janeiro dove tanti 
giovani vivono con Papa Fran-
cesco la Giornata Mondiale della 
Gioventù. Nella nostra fede le 
distanze non contano, l’oceano 
non ci separa ed anche noi vibria-
mo della stessa attesa di ricevre 
dal Papa una parola per un rinno-
vato impegno per evangelizzare  
“Tutti i popoli della terra”.

AndAte senzA pAurA per servire

Ai presbiteri ha poi chiesto di 
“accompagnare i vostri giova-
ni, e questo è bello”, ma “è una 
tappa del cammino. Continuate 
ad accompagnarli con generosi-
tà e gioia, aiutateli a impegnarsi 
attivamente nella Chiesa; non si 
sentano mai soli!”. 
Spiegando, infine, il terzo termine 
del mandato, quello “per servire”, 
il Papa ha detto che “evangeliz-
zare è testimoniare in prima per-
sona l’amore di Dio, è superare i 
nostri egoismi, è servire chinan-
doci a lavare i piedi dei nostri fra-
telli come ha fatto Gesù”. (segue) 
Nella parte conclusiva dell’ome-

lia, Papa Francesco ha rimarcato 
che “seguendo queste tre parole 
(andate, senza paura, per servi-
re, ndr) sperimenterete che chi 
evangelizza è evangelizzato, chi 
trasmette la gioia della fede, rice-
ve gioia”. “Cari giovani, nel ritor-
nare alle vostre case non abbiate 
paura di essere generosi con Cri-
sto, di testimoniare il suo Van-
gelo - ha insistito -. Nella prima 
Lettura quando Dio invia il pro-
feta Geremia, gli dona il potere di 
‘sradicare e demolire, distruggere 
e abbattere, edificare e piantare’ 
(Ger 1,10). Anche per voi è così”. 
L’appello finale è stato a “portare 
il Vangelo” che significa “porta-

re la forza di Dio per sradicare e 
demolire il male e la violenza; per 
distruggere e abbattere le barriere 
dell’egoismo, dell’intolleranza e 
dell’odio; per edificare un mondo 
nuovo”. Come aveva già ripetuto 
in altri discorsi, Papa Francesco 
ha lanciato al termine dell’ome-
lia un messaggio di fiducia e spe-
ranza: “Gesù Cristo conta su di 
voi! La Chiesa conta su di voi! Il 
Papa conta su di voi!”. Le ultime 
parole sono state di devozione a 
Maria, la “Madre di Gesù e Madre 
nostra”, invocando la sua prote-
zione: “Vi accompagni sempre 
con la sua tenerezza: ‘Andate e 
fate discepoli tutti i popoli’”.

uniti con rio
Loreto – Montorso

All’uscita dalla catechesi per i 
marchigiani abbiamo incontrato 
Mons. Edoardo Menichelli  Arci-
vescovo della diocesi Ancona – 
Osimo a cui abbiamo chiesto 
quale messaggio ha trasmesso ai 
giovani.
“Ho svolto questa catechesi ai 
giovani marchigiani – risponde 
Mons. Arcivescovo – in sostitu-
zione di un altro Vescovo che 
all’ultimo momento non è potuto 
essere presente.  Il tema era “Esse-
re discepoli”. Prima di essere mis-
sionari bisogna essere discepoli. 

Spero di essere riuscito ad aiutar-
li a capire cosa vuol dire essere 
discepolo di Gesù Cristo che rias-
sumo in 4 verbi: conoscere il Mae-
stro, seguire il Maestro, vivere del 
Maestro, fare quello che dice il 
Maestro. Perché non si può essere 
cristiani senza essere discepoli ed 
è un grande guaio.                                                                                                                                       

Maurizio Socci

Un’altra catechesi Mons. Menichelli 
l’ha svolta per i giovani provenienti 
dalla Puglia e dalla Lombardia nella 
Chiesa San Giuda Taddeo a Niteroi. 

(cfr. Avvenire di sabato 27 luglio)                                                                                                                              

cAtecHesi di Mons. MenicHeLLi

iL pApA rinGrAziA i voLontAri
“Non potevo ritornare a 
Roma senza aver prima rin-
graziato in modo personale 
e affettuoso ciascuno di voi”. 
Così il Papa si è rivolto ai 
volontari facendo riferimento 
al “lavoro” e alla “dedizione” 
con cui in questi giorni hanno 
“accompagnato, aiutato, servi-
to le migliaia di giovani pelle-
grini” e ai “tanti piccoli gesti 
che hanno reso questa Gior-
nata mondiale della gioventù 
un’esperienza indimenticabi-
le di fede”. Con i “sorrisi di 
ognuno di voi, con la genti-
lezza, con la disponibilità al 
servizio, avete provato - ha 
aggiunto Francesco - che si 
è più beati nel dare che nel 
ricevere”. Come nella missio-
ne di san Giovanni Battista, 
che ha preparato il cammino 
a Gesù, “ognuno, a proprio 
modo, è stato uno strumento 
affinché migliaia di giovani 
avessero ‘preparata la strada’ 
per incontrare Gesù. E que-
sto - ha detto il Santo Padre 
ai volontari - è il servizio più 
bello che possiamo compiere 
come discepoli missionari”. Il 
Papa ha poi invitato i volon-
tari a essere “sempre generosi 
con Dio e con gli altri: non si 
perde nulla, anzi è grande la 
ricchezza di vita che si rice-

ve!”. Se Dio “ha un progetto su 
ciascuno” e “scoprirlo è cammi-
nare verso la realizzazione felice 
di se stessi”, siamo tutti chia-
mati alla santità: alcuni “costi-
tuendo una famiglia mediante 
il sacramento del matrimonio”, 
anche se c’è chi dice che oggi 
il matrimonio è “fuori moda” 
e “nella cultura del provviso-
rio, del relativo, molti predica-
no che l’importante è ‘godere’ il 
momento, che non vale la pena 
d’impegnarsi per tutta la vita, 
di fare scelte definitive, ‘per 
sempre’, perché non si sa cosa 
riserva il domani”. Ai volontari 
il Papa ha chiesto di “avere il 
coraggio di essere felici”, “esse-
re rivoluzionari, andare contro 
corrente”, ribellarsi “alla cultura 
del provvisorio, che, in fondo, 
crede che voi non siate in grado 
di assumervi responsabilità, che 
non siate capaci di amare vera-
mente”. Altri sono chiamati al 
sacerdozio, altri ancora alla vita 
religiosa, ha proseguito il Pon-
tefice, ricordando il momento 
della sua vocazione. Se qual-
cuno forse non ha ancora chia-
ro che cosa fare della sua vita, 
“chiedetelo al Signore - ha con-
sigliato Francesco -, Lui vi farà 
capire la strada”, come fece il 
giovane Samuele con l’aiuto del 
sacerdote Eli: “Chiedete anche 
voi al Signore: Che cosa vuoi 

che io faccia, che strada devo 
seguire?”.

Siamo Sempre con te

 “Con grande gioia noi volon-
tari siamo qui a testimonia-
re l’amore di Dio, nostro 
grande ed eterno compagno. 
A guidarci e darci forza, 
nei momenti di debolezza, 
è stato il fatto che eravamo 
lì per Dio. Questa è stata la 
nostra grande motivazio-
ne”. Rivolgendosi al Papa 
uno dei volontari ha detto: 
“Siamo sempre con te, in tutti 
i momenti. Cristo ci ha chia-
mato, siamo venuti e saremo 
discepoli di tutte le nazioni”. 
Ha ringraziato il Papa “per 
essere stato nella città del Cri-
sto redentore” Victoria, una 
volontaria polacca. “Siamo 
contenti che abbiate scelto 
il nostro bel Paese, la Polo-
nia, per celebrare la prossima 
Gmg”, ha detto promettendo 
che “saranno portati là tutta 
questa gioia e questo amore 
che abbiamo ricevuto qui. 
Si è trattato - ha proseguito 
Victoria - di una esperienza 
meravigliosa e indimentica-
bile, faremo - ha promesso 
- tutto ciò che è alla nostra 
portata affinché la prossima 
Gmg possa essere ancora più 
bella”.

L’Arcivescovo con Michele

Giovani alla S. Messa al Centro Giovanni Paolo II di Loreto

ContInUA DA PAGInA 1
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Padre Lombardi ai giornalisti: “Penso che non si tratti tanto di una riforma 
delle strutture quanto dell’atteggiamento fondamentale della Chiesa 

chiamata ad accompagnare l’umanità nel mondo di oggi”. 
E in questo percorso Papa Francesco può riservare ancora tante sorprese

dall’inviata Sir, Maria Chiara Biagioni

Sarà Cracovia, in Polonia, nel 
2016, ad ospitare la prossima edi-
zione internazionale della Gior-
nata mondiale della gioventù. Lo 
ha annunciato Papa Francesco al 
termine della Messa a Copaca-
bana in chiusura della Gmg di 
Rio de Janeiro. Grande la sod-
disfazione dei giovani polacchi 
presenti a migliaia in Brasile. 
All’annuncio hanno sventolato 
le loro bandiere facendo senti-
re e notare la loro presenza. La 
Giornata mondiale della gioven-
tù ritorna così in Polonia dopo 
l’esperienza significativa del 
1991, quando la VI edizione si 
svolse a Czestochowa (Polonia). 
In quell’occasione si registrò il 
primo grande incontro tra i gio-
vani dell’Est e dell’Ovest europei 
dopo la caduta del muro di Ber-
lino. La scelta di Cracovia parte 
dal 2011, in settembre, quando 
l’arcivescovo della città polacca, 
il cardinale Stanislaw Dziwisz, 
segretario di Giovanni Paolo II 
per quarant’anni circa, invita 
Benedetto XVI, pochi mesi dopo 
la beatificazione del Papa polac-
co. “Spero che dopo Rio de Janei-
ro, la gioventù del mondo s’in-
contri a Cracovia al santuario del 
Beato Giovanni Paolo II”, dichia-
rò allora alla Radio Vaticana il 
cardinale. Alla fine del 2012 l’in-
vito viene replicato da parte della 
Conferenza episcopale polacca. 
Il suo presidente, monsignor Sta-
nislaw Gadecki, arcivescovo di 
Poznan, invita il Papa a prendere 
parte al 1050° anniversario del 
battesimo della Polonia nel 2016. 

Grande oggi la soddisfazione 
del cardinale Dziwisz: “Aspet-
tavamo da tempo questa Gior-
nata - dichiara al Sir subito dopo 
l’annuncio di Papa Francesco - 
il Papa è stato invitato a venire 
in Polonia dall’episcopato, dal 
Governo e soprattutto dai giova-
ni. Tutto è cominciato da loro a 

Madrid quando, dopo aver sapu-
to di Rio, hanno detto ‘ora a Rio 
de Janeiro, dopo a Cracovia’”. 
“Cracovia - afferma l’arcivescovo 
- è la città di Giovanni Paolo II e, 
in tal modo, vogliamo festeggiare 
la sua canonizzazione e ricordar-
lo come colui che istituì la Gmg”. 
Il cardinale guarda ai tre anni di 
lavoro che attendono la Polonia 
ma anche al futuro: “La Gmg 
sarà un’occasione per promuove-
re tutta la pastorale della gioven-
tù perché si realizzi quello di cui 
parlava Giovanni Paolo II a Tor 
Vergata nel 2000, quando parlò 
dei giovani come delle Sentinel-
le del mattino, e che oggi porta 
avanti Papa Francesco. 

“Una grande sfida per la Polo-
nia, ma anche per l’Europa 
tutta”, spiega al Sir suor Dorothy 
Domin, religiosa polacca, ma 
residente in Nord America, a 
Vancouver. Anche lei, come le 
altre migliaia di polacchi presenti 
a Rio, ha esultato alla notizia che 
la prossima Gmg sarà proprio 
nella sua terra natale, a Craco-
via. “Sarà una sfida – prosegue – 
per la Chiesa cattolica, ma anche 
per tutto il Paese”. Non ha timori 
sulla riuscita dell’evento, è certa 
che la terra del beato Giovanni 
Paolo II sia pronta a ricevere nuo-
vamente quest’evento, dopo la 
Gmg di Czestochowa del 1991. 
Anzi, proprio dalla Polonia, gra-
zie alla prossima Gmg, potrà 
partire un “rinnovamento della 
fede in grado di contagiare tutto 
il Continente, che ha bisogno di 
guide e testimoni autentici per 
rigenerarsi”. Guide e testimoni 
“come fu il beato Papa Giovanni 
Paolo II, come è stato Benedetto 
XVI e come, oggi, è Papa Fran-
cesco”. Ma come sono chiama-
ti a essere, conclude la religiosa, 
pure “i tanti giovani che parteci-
pano alle Gmg, una volta tornati 
a casa”.

LA GMG A crAcoviA
dall’inviato Sir, Daniele Rocchi

iL pApA Ai GiovAni:
“AndAte, senzA pAurA per servire”

C’è il sole stamattina a Copa-
cabana. E il Redentore del Cor-
covado, con le sue enormi brac-
cia aperte sembra abbracciare 
gli oltre tre milioni di giovani 
accorsi per partecipare alla Messa 
finale della Gmg di Rio de Janei-
ro. Sin dalle prime ore dell’alba, 
i giovani - la maggior parte dei 
quali dopo la Veglia di ieri sera è 
rimasta a dormire in spiaggia - si 
sono assiepati lungo le transen-
ne del percorso papale per acco-
gliere Papa Francesco e scortarlo 
fino al palco della Messa. Ancora 
una volta i giovani hanno voluto 
abbracciare il Papa che ha ricam-
biato lasciando alcune istantanee, 
molto forti, che resteranno nella 
memoria di questa Gmg.

Il giovane disabile. La papamo-
bile non aveva percorso molti 
metri quando un giovane disa-
bile è stato issato dai suoi amici 
e da volontari verso Francesco, 
in piedi sulla vettura. Francesco 
lo ha abbracciato, accarezzato e 
baciato. Il giovane gli ha donato 
una maglietta ricambiata con un 

abbraccio ancora più forte e una 
benedizione. Poco più avanti una 
signora in là con gli anni si è por-
tata verso il corteo papale, anche 
qui un altro incontro, il primo 
con un’anziana. Sono tornate 
alla mente le parole che France-
sco ha dedicato in questa Gmg 
ai nonni e alle persone anziane. 
Tanti bambini, poi, accarezzati, 
baciati e benedetti. Un Pontifi-
cato che si arricchisce di segni e 
gesti ogni volta, dalle udienze, 
agli incontri, fino a questo grande 
evento, con oltre tre milioni di 
giovani, che può essere conside-
rato come un vero battesimo di 
fuoco per il Papa sudamericano. 
Il Papa va incontro alle perife-
rie che siano luoghi fisici come 
la favela di Varginha o il centro 
immigrati a Lampedusa, o per-
sone povere, disagiate, carcera-
te, malate, anziane, sole, indifese 
come i bambini. Come dimenti-
care, allora, la bimba anencefala, 
nata cioè senza cervello e accolta 
dai suoi genitori come dono della 
vita, nella processione dell’of-
fertorio? All’abbraccio del padre 
che la portava stretta al petto si 

è aggiunto quello della Chiesa, 
l’abbraccio tenero di Francesco. 
Anche qui una carezza a sfiora-
re la piccola e la sua famiglia. 
Le mani del Papa sulla testa dei 
genitori “come gesto di benvenu-
to e di offerta di una vita a Dio”.

Lenzuola bianche sui grattacieli.
La celebrazione va avanti, inter-
rotta brevemente da un applauso 
diretto ai grandi, eleganti palazzi 
e hotel del lungomare di Copa-
cabana, dalle cui finestre veniva-
no sventolate lenzuola bianche 
in segno di saluto ai giovani e al 
Papa. I canti hanno cullato il rac-
coglimento dell’assemblea, pro-
seguito nel silenzio, anche dopo 
la comunione. Fino al mandato, 
“andate, senza paura, per servi-
re”, tre parole accompagnate da 
un segno: cinque piccole statue 
del Cristo Redentore del Corco-
vado donate ad altrettanti gio-
vani, rappresentanti dei cinque 
continenti. “Andate e fate disce-
poli tutti i popoli!”. Il cammino 
continua, e Cracovia, nel 2016, è 
solo una tappa.

L’ABBrACCIo neLLA MessA

LA cHiesA si fA coMpAGnA di 
strAdA deLL’uMAnità

Il successo di una manifestazio-
ne come la Gmg non si misura sui 
numeri ma sulla qualità delle pre-
senze, sulle motivazioni che hanno 
spinto le persone a esserci, sulle 
scelte future che si prenderanno. Sta 
di fatto, però, che l’immensa spia-
nata di Copacabana riempita dalla 
spiaggia fino alle strade limitrofe 
con 3 milioni di persone non lascia 
indifferenti. È il “segno della vitalità 
della Chiesa che può attrarre molti 
giovani”. È un bilancio positivo 
quello stilato oggi da padre Fede-
rico Lombardi, direttore della sala 
stampa vaticana, con i giornalisti, al 
termine della Gmg. Anche l’impre-
visto cambio del luogo della Veglia 
e della Messa finale da Guaritiba 
a Copacabana a causa delle inten-
se piogge cadute in questi giorni è 
stata gestita dalle autorità cittadine 
egregiamente. Papa Francesco lascia 
poi un segno di solidarietà tangibile 
a questa città. Il sindaco di Rio de 
Janeiro ha informato il Papa che sul 
Campus Fidei, sul quale si dove-
va svolgere l’incontro della Gmg, 
saranno costruite abitazioni per 
20mila persone.
La dimensione dei poveri. Ma la 
lettura di questo primo viaggio di 
Papa Francesco a Rio non si può 
leggere solo a partire dalla Gmg. Il 
Papa ha compiuto gesti che segnano 
lo stile di un Pontificato e indica-
no un orientamento per la Chiesa 
del futuro. Si può parlare, quindi, 
di un viaggio nel viaggio. La visita 

agli ammalati nell’ospedale “São 
Francisco de Assis”, nella favela di 
Varginha e l’incontro con i giovani 
carcerati sono stati, ha fatto notare 
padre Lombardi, “un segno molto 
concreto di come il Papa imposta i 
problemi e di come da il suo mes-
saggio partendo dai poveri”. Il Papa 
ha mostrato come dalla fede nasco-
no atteggiamenti molto concreti 
nell’impegno a favore della società, 
per costruire una società migliore. 
Alcuni commentatori hanno defi-
nito questo stile pastorale: “La dot-
trina sociale della Chiesa tradotta 
nella vita concreta dei giovani”. 
“Penso che sia vero”, commenta 
Lombardi.
Ai vescovi latinoamericani. Molto 
atteso il discorso di Papa Bergo-
glio ai 50 vescovi che compongo-
no il Consiglio episcopale latino-
americano (Celam). “Siamo in un 
momento cruciale - dice al Papa 
monsignor Carlos Aguiar Retes, 
arcivescovo di Tlalnepantla e pre-
sidente del Celam -, le sfide della 
svolta epocale che viviamo esigono 
una revisione degli atteggiamen-
ti, delle strutture e delle attività 
pastorali rimanendo fedeli a Cristo 
e all’uomo contemporaneo. Per que-
sto, dobbiamo discernere i segni dei 
tempi ascoltando quello che lo Spi-
rito Santo dice alle Chiese”. Il Papa 
non ha ricette. Pone, però, ai vescovi 
una serie d’interrogativi molto con-
creti. All’episcopato latino-america-
no lascia, dunque, una proposta di 
discernimento profondo sullo stato 

della Chiesa alla luce dei cambia-
menti epocali in atto nella società e 
delle esigenze dell’uomo contempo-
raneo. “I vescovi – dice il Papa alla 
Chiesa dell’America Latina - devo-
no essere pastori, vicini alla gente, 
padri e fratelli, con molta mansue-
tudine; pazienti e misericordiosi. 
Uomini che amano la povertà” che 
“non siano ambiziosi”, capaci di 
“accrescere la speranza: che abbiano 
sole e luce nei cuori”.
La riforma della Chiesa.“Il discorso 
ai vescovi del Brasile e al Celam - 
dice ancora padre Lombardi - sono 
segni di come il Papa incoraggi a 
lavorare per una Chiesa più sino-
dale con una maggiore partecipa-
zione dei vescovi che sono i corre-
sponsabili della vita della Chiesa 
e del suo cammino nei vari Paesi”. 
“Sarà dunque un Pontificato di 
riforma?”, domanda un giornalista. 
“Quattro mesi - risponde il portavo-
ce vaticano - sono un tempo molto 
breve: ci sono molte cose che il Papa 
può fare e molte sorprese: ogni gior-
no prende nuove iniziative e com-
pie gesti importanti. Ma la riforma 
è una dimensione perpetua della 
vita della Chiesa. C’è sempre una 
necessità di rinnovare la Chiesa”. 
prima di lasciare i giornalisti, padre 
lombardi fa un’ultima osservazio-
ne: “Penso che non si tratti tanto di 
una riforma delle strutture quanto 
dell’atteggiamento fondamentale 
della Chiesa chiamata ad accom-
pagnare l’umanità nel mondo di 
oggi”.Le confessioni

Brevi istantanee della Messa finale della Gmg. Il posto principale ancora una 
volta è stato per i più disagiati, i più piccoli, i più anziani, i malati. L’affidamento 
dell’impegno missionario. Il segno: cinque piccole statue del Cristo Redentore del 

Corcovado donate ad altrettanti giovani, rappresentanti dei cinque continenti
dall’inviato Sir, Daniele Rocchi
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Fra gli ospiti ci sono anche 
persone che dormono pres-
so la struttura da più tempo. 
Hanno avuto un periodo più 
lungo per motivi di lavoro o 
per altre circostanze valutate 
dai volontari del gruppo di 
ascolto. Sono gli ospiti con i 
quali è facile creare un lega-
me di maggior conoscenza e 
le due chiacchere diventano  
automatiche per aggiornarsi 
reciprocamente sulle ultime 
vicende.
Stamattina non ci sono ospiti 
che finiscono il loro periodo 
di permanenza massima di 
10 giorni e dunque la bache-
ca esterna non va aggiornata 
con il numero di nuovi posti 
a disposizione che restano 
a zero. Sì, perché la bache-
ca attaccata al portone di 
legno verde scuro è il prin-
cipale strumento di 
comunicazione con i 
potenziali nuovi ospi-
ti della struttura. Se il 
numero indicato fuori 
è zero significa che non 
ci sono posti liberi e 
dunque è inutile aspet-
tare. Diversamente se 
sulla bacheca c’è scrit-
to un numero diverso 
da zero, significa che 
aspettando paziente-
mente e fiduciosi fino 
all’apertura delle 18 
e 30, si può accedere 
presso la casa. E’ capi-
tato che a volte alcune 
persone abbiano aspettato per 
oltre 12 ore …
Prima di uscire i volontari-
notte si accertano che tutte le 
luci siano state spente e tutte 
le porte chiuse. Poi raccolgono 
le loro cose e chiudono il por-
tone augurandosi reciproca-
mente buona giornata. Sono le 
7 e 15 e la loro giornata rientra 
nei binari del quotidiano.

Alle 11 arrivano Elena e 
Marisa le due signore oggi di 
turno per le pulizie. Aprono la 
porta, si cambiano nella stan-
zetta dei volontari, e vanno 
verso l’armadietto dove sono 
conservati i prodotti per le 
pulizie.
Oggi non ci sono letti da 
disfare perché nessun ospite 
lascia la casa, altrimenti sareb-
be stato scritto sulla bacheca 
esterna e sulla lavagna della 
stanza accoglienza il nume-
ro di letto da rifare. Occorre 
però dare una bella passata di 
aspirapolvere nelle stanze e, 
soprattutto, la consueta pulita 
a fondo ai bagni …  
La pulizia nella casa non è mai 
sufficiente, visto l’uso inten-
sivo che viene fatto dei locali 
(cucina, refettorio, dormitori, 
accoglienza…). Ma comun-
que nel tempo a disposizio-
ne prima di tornare a casa si 
fa del proprio meglio, come 
sempre e come tutti.
Nel frattempo arrivano Ebe 
e Gherardo, colonne portanti 
dell’Associazione. Effettuano 
il controllo giornaliero della 
dispensa e della situazione. 
Si accorgono che mancano 
conserva e pasta e per questo 
viene avvertito subito Stefano 
il volontario del consiglio adi-
bito ai rifornimenti. Stefano, 
che è al lavoro, assicura che 
entro domani passerà all’in-
grosso e farà la spesa perio-

dica utilizzando la sua pausa 
pranzo...  
Verso mezzogiorno arriva in 
stanza accoglienza Sara, l’ope-
ratrice del segretariato sociale, 
per consultare le notizie e la 
documentazione di un ospite. 
Sara, dopo essere stata volon-
taria per alcuni anni, ha preso 
il ruolo che era stato di Diego 
e Claudia (per ricordare solo 
gli ultimi eroi). Il suo compito 
principale consiste nel seguire 
gli ospiti nell’espletamento di 
alcune pratiche amministrati-
ve o sanitarie. La sua prezio-
sa attività è anche raccordar-
si con i servizi sociali con gli 
altri enti locali e associazio-
ni. Un passaggio, una riunio-
ne un incontro con un ospite 
presso il centro della Caritas 
di Via Podesti non mancano 
quasi mai.

Alle 15 passa davanti al 
portone verde un signore 
con uno zainetto. Guarda la 
bacheca esterna e riprende la 
direzione verso la fermata del 
bus: ci ha provato. Pensa: “Ma 
allora era proprio vero che 
alla Tenda di Abramo oggi 
non hanno posti liberi!”. Sta-
sera proverà a fare una telefo-
nata verso le 19 per sentire se 
liberano posti per domani … 

Alle 18 e 15 aprono la porta 
Monica e Stefano: inizia il 
turno accoglienza. Già tre per-
sone stanno aspettando l’aper-
tura delle 18 e 30 in quanto 
hanno premura di fare il buca-
to, una doccia e riposarsi un 
po davanti alla tv, in attesa 
della cena. 
Monica e Stefano sono pun-
tuali e hanno tutto il tempo di 
controllare sul prezioso regi-
stro, che di giorno in giorno 
viene compilato da chi è in 
turno (tutti i giorni persone 
diverse, per un totale di oltre 
duecento persone che si avvi-
cendano). Occorre verificare  

se sia successo qualcosa di 
rilevante da tenere a mente. 
I volontari, succedendosi fra 
loro come in una staffetta 
(qualcuno l’ha definita “magi-
ca staffetta”) non sanno cosa 
sia capitato il giorno prima… 
Invece occorre capire, occorre 
informarsi delle esigenze par-
ticolari degli ospiti, sapere di 
eventuali discussioni, di atten-
zioni da porre per garantire 
la serenità della permanenza 
all’ospite e al volontario.

Alle 18 e 30  arrivano anche 
Francesco e Sara, i ragazzi che 
fanno il loro turno mensile di 
accoglienza da qualche mese 
ed hanno conosciuto la Tenda 
dopo che Pietro e Francesca 
sono andati nella loro classe a 
fare una testimonianza. Sem-
brano essersi appassionati.
Ora tutto è pronto per riapri-

re la porta. Come tutti i 
giorni.
I cinque ospiti già fuori 
dalla porta entrano in 
fila. Sanno che essendo 
tutti volontari diver-
si da quelli del giorno 
prima occorre far rive-
dere i loro documenti e 
poi prendere la chiave 
dell’armadietto.
In due chiedono il sapo-
ne per il bucato, il terzo 
le lamette e la schiuma 
da barba. Un altro ospite 
si piazza diretto davanti 
alla tv.
Il campanello suona ogni 

tanto: sono gli ospiti che rien-
trano. Francesco chiede per 
conferma il documento come 
da regolamento. Qualcuno lo 
presenta automaticamente, 
altri accennano una risata in 
fondo una piccola formalità, 
ma necessaria. 
Qualche minuto dopo arri-
vano i volontari della cucina: 
oggi ci sono Stefania e Sergio, 
marito e moglie, che hanno 
deciso di dedicare la prepara-
zione di una cena al mese agli 
ospite della Tenda di Abramo. 
Hanno già chiaro in mente il 
sugo che prepareranno per la 
cena. Scrutano i recipienti di 
alluminio per il secondo che 
fornisce la mensa e contribu-
isce in modo importante al 
pasto dal lunedi al venerdi. 
Si pensa e si prepara un menu 
per una media giornaliera 
di 15-18 persone, compresi i 
volontari che scelgono di con-
dividere il pasto con gli ospiti. 
Stasera pasta al sugo di tonno.
Aspettando la cena i volontari 
accoglienza apparecchiano in 
refettorio assieme agli ospiti 

disponibili.
Per alcuni è bello e importante 
scambiare due parole: a volte 
può capitare di sentirsi rac-
contare il viaggio a dir poco 
avventuroso per raggiunge-
re l’Italia. Altre volte qualche 
ospite italiano fa il confronto 
della sua città con  quelle delle 
Marche. Oppure la vita pre-
cedente e quella sperata. Con 
altri si parla dei massimi siste-
mi e con altri ancora di calcio. 
Effettivamente l’accoglienza 
raggiunge il suo punto alto, 
oltre che nell’offrire cibo, 
doccia e letto anche attraver-
so la chiacchera e l’ascolto. 
Si sperimenta l’eliminazione 
di tutte le etichette appicci-
cate addosso per riconoscersi 
uomini e donne. 
Il momento della cena spesso 
è un momento di condivisione 
e altre chiacchere. Non man-
cano i complimenti per i cuo-
chi. Altre volte ci si lamenta 
perché il peperoncino non è 
sufficiente o si ha qualcosa da 
ridire sul vicino.
Dinamiche normali. Che si 
gestiscono e si  impara a 
gestire.  

Alle 21, puntualissimi, a dif-
ferenza di molti altri che si 
presentano minimo con un 
quarto d’ora di ritardo, arri-
vano i due della notte: sono 
Luigi e Sergio da Castelfer-
retti. Due veterani. Con loro 
siamo tranquilli.
Ci si da il cambio in stanza 
accoglienza, scambiandosi le 
informazioni principali: chi 
finisce il periodo di perma-
nenza, eventuali richieste o 
episodi degni di segnalazione. 
Nel frattempo Stefania e Ser-
gio, in cucina, hanno riempi-
to e avviato la lavastoviglie e 
passato lo straccio al pavimen-
to. Lasciano anche il termos 
del caffè pieno per la colazio-
ne del mattino successivo.

Fino all’ora del silenzio (alle 
23 si spengono luci e tv a 
meno che non ci sia qualche 
film irrinunciabile) si trascor-
rono minuti di nuova con-
versazione e condivisione di 
esperienze. 
Poi i volontari e gli ospiti 
vanno a dormire. Se tutto va 
bene si dorme e si aspetta la 
radio che si aziona automati-
camente alle 6:30. Per ricomin-
ciare. Con la differenza che si 
è condiviso un pezzo di stra-
da assieme.  
Per chi  volesse diventa-
re volontario o scriverci  o 
semplicemente chiedere che 

venga inviato il nostro “pas-
saparola” mensile con tutte le 
vicissitudini del mese basta 
inviare una mail a info@ten-
dadiabramo.it per chi volesse 
seguirci il nostro sito è www.
tendadiabramo.it (con tutti i 
documenti associativi e molto 
materiale storico). Per chi 
volesse seguirci siamo anche 
su facebook …

Alcuni numeri sullA 
TendA di AbrAmo:
Data apertura: gennaio 1990
Giorni di apertura: sempre 
aperta ad eccezione del mese 
di agosto (si effettuano lavori 
di manutenzione)
Accoglienze effettuate in 
oltre 23 anni: oltre 11.000
Posti letto: 10 uomini e 3 
donne
Durata permanenza: 10 notti 
ogni 3 mesi
Servizi forniti agli ospiti in 
modo del tutto gratuito: cena, 
colazione, posto letto, doccia 
e tutti i lunedi sera ascolto (il 
gruppo di ascolto ha un ruolo 
fondamentale presso la Tenda 
di Abramo in quanto contri-
buisce ad una presa in carico 
di maggior efficacia dell’ospi-
te. E’ formato da volontari che 
hanno il compito di effettua-
re colloqui con gli ospiti che 
lo richiedono per le esigenze 
varie)
Volontari che si alternano nei 
turni giornalieri di accoglien-
za, cucina, notte pulizie: circa 
220 (ma ne servono di conti-
nuo di nuovi soprattutto per 
la notte e le pulizie e per chi 
volesse dare una mano potete 
inviare una mail a: info@ten-
dadiabramo.it )
Presidente e Vice Presidente 
attuali: Erika Manuali e Stefa-
no Pampanoni
Entrate e uscite: un anno di 
Tenda di Abramo determina 
spese per circa 25.000 euro. Le 
entrate che dobbiamo reperi-
re naturalmente sono di pari 
importo. Se il servizio offerto 
dalla Tenda di Abramo al ter-
ritorio venisse quantificato e 
monetizzato si supererebbero 
i 100.000 euro all’anno. 
Le case dove l’Associazione 
opera sono tre: quella prin-
cipale di Via Flaminia 589 
concessa in comodato gratu-
ito dalla Diocesi di Ancona-
Osimo, ed altri due apparta-
menti (uno in affitto e un altro 
in comodato gratuito) dove 
sono ospitate persone con una 
permanenza prevista di lungo 
periodo. 

Francesco Luminari

UNA GIORNATA ALLA TENDA DI ABRAMO
CONTINUA DA PAGINA 5
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Per chi vive l’ordinaria e preoccu-
pante quotidianità – penso ai giovani, 
ai lavoratori precari, alle famiglie, ai 
pensionati – l’Italia può sembrare il fal-
limento dello Statalismo. Ogni giorno 
ci si trova a fare i conti con situazioni 
che lo Stato non sa gestire: prenotare 
una visita specialistica, accedere ad 
un asilo nido, avere assistenza per un 
anziano o un disabile, sono occasioni 
che danno al cittadino l’impressione 
– o la conferma – che a dispetto del-
la modernità ed emancipazione che 
vanta, la società sia ancora fatta a sca-
le: una gerarchia dove chi è più ricco 
viene tutelato nel suo benessere, men-
tre chi ha meno è spesso obbligato a 
districarsi tra il capire quali sono i suoi 
diritti (accampando a volte anche quel-
li che non lo sono) e il farli riconoscere.
Oggi che lo Stato non è più in grado 
di essere “sociale”, ben venga la sus-
sidiarietà: sacrosanta e auspicabile è 
quella welfare society che descrive una 
comunità che si fa carico dei bisogni 
collettivi. La sua realizzazione non è 
però pensabile senza uno Stato che la 
faciliti e la sostenga: penso, per citare 
un esempio virtuoso, agli asili nido 
domestici, che rispondono alla crescen-
te domanda di assistenza alla prima 
infanzia, dove le strutture comunali 
sono affollate e quelle private inacces-
sibili per i costi elevati.
Questa welfare society – welfare commu-

nity? – non 
c a l a  p e r ò 
d a l l ’ a l t o 
c o m e  u n 
i n c a n t e s i -
mo ben riuscito: c’è il rischio che tra 
noi italiani ci si inizi a guadare intor-
no chiedendosi “a chi tocca?”, senza 
capire che la risposta è “a me!”. Il cit-
tadino deve essere educato a questo 
tipo società: ma come pretendere che 
la comunità si metta in gioco, rimboc-
candosi le maniche e disabituandosi 
allo Statalismo, se lo Stato per primo 
non si spoglia del suo “ismo” fatto di 
sprechi, vessazioni, privilegi, compensi 
inimmaginabili tanto che di fronte ai 
sacrifici e alle difficoltà di tanti – senza 
contare la dubbia moralità di alcuni 
“servitori dello Stato” – diventano ver-
gogne civili? Razionalizzando, rinno-
vando e dando un volto più giovane, 
giusto e responsabile allo Stato, non 
si supera forse l’emergenza economi-
ca, ma si dà ai cittadini il segnale che 
lo sforzo deve essere condiviso. Se 
la Politica, attività tra le più nobili e 
alte, cambia e si attiva per prima per 
un valore che prescinde dalla mera 
sopravvivenza di classe, anche il sin-
golo cittadino è motivato a mettere la 
sua parte in quella welfare community 
che può fare il bene di tutti.

Anna Bertini

welfare society
I FOCUS DI PRESENZA

Tutto cominciò nel 1954, 
quando, con Godzilla, il più 
famoso rettile gigante del 
grande schermo, nacque il 
“kaiju eiga”, il genere cine-
matografico giapponese carat-
terizzato da enormi mostri intenti 
alla distruzione totale di una me-
tropoli o alla lotta senza quartiere con 
un’altra creatura gigante. Evidente meta-
fora dell’incubo atomico che aveva colpi-
to pochi anni prima il Giappone, il “kaiju” 
non brillava per sottigliezza né per mo-
tivazione. Stessa mancanza di filtri intel-
lettuali caratterizza “Pacific Rim”, dove 
il messicano Guillermo Del Toro (“Hell-
boy”, “La spina del diavolo”, “Il labirinto 
del fauno”) ibrida il “kaiju eiga” con i car-
toni di Go Nagai (“Goldrake”, “Jeeg ro-
bot d’acciaio”, “Mazinga”). Quindi “stra-
ne bestie” (questa la traduzione di “kai-
ju”) contro “robottoni”  ovvero “mecha”. 
Per la gioia di tutta la “manga genera-
tion”, cresciuta tra gli anni ’70 e gli ’80 
a suon di fumetti giapponesi (“manga” 
significa appunto fumetto) e soprattutto 
di “anime” (giapponesizzazione fonetica 
dell’inglese “animation”). Sbaglia però 
chi vede in “Pacific Rim” un’operazione 
meramente nostalgica. Nel corso degli 
anni, Del Toro ha infatti sviluppato una 
poetica originale e personalissima, “vi-
sionaria” e “Pacific Rim” conferma questo 
giudizio. Il perché è presto detto. Man-
cano qui i supereroi ai quali ci ha abitua-
to tanta fantascienza non solo recente e 

- soprattutto 
– Del Toro 
ha una leg-
gerezza che 

rende inediti 
e vitali i perso-

naggi all’apparenza 
più scontati e per 

nulla prevedibili le situazioni più robo-
anti. E poi non mancano le invenzioni 
in fase di sceneggiatura, cui Del Toro ha 
collaborato insieme a Travis Beacham, 
già abituato ai mostri giganti aven-
do scritto “Scontro tra titani”. Penso ad 
esempio alla “sincronizzazione” alla qua-
le non possono rinunciare i due piloti dei 
“robottoni”, così grossi e ben armati che 
chi li guida è costretto a mettere in totale 
armonia pensieri e ricordi; la dicotomia 
“robottoni” – “strane bestie” diventa così 
metafora di un’umanità finalmente “sin-
cronizzata”, unita, slegata da categorie 
filosofiche e psicologiche, da rivalità e 
ruoli. Penso anche ai momenti più diver-
tenti del film, che per fortuna non man-
cano, affidati alla bizzarra accoppiata di 
scienziati, impersonati da Charlie Day e 
Burn Gorman. Ma quel che conta di più 
è il “sense of wonder” di Del Toro, che 
impedisce a “Pacific Rim” di muoversi 
dalle parti del Michael Bay più militare-
sco e retorico e lo avvicina semmai all’i-
ronia e alla stordente anarchia di certo 
Verhoeven (“Starship Troopers”). 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

“Pacific  rim”
(Usa, 2013)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

Regia di Guillermo Del Toro, con Charlie 
Hunnam, Idris Elba, Rinko Kikuchi, Charlie Day, 
Ron Perlman, Robert Kazinsky

Il rapporto dell’Agenzia europea 
dell’ambiente aggiornato al 2012 eviden-
zia che le più pesanti pressioni sull’am-
biente derivano da consumi in generi 
alimentari, da consumi legati all’edilizia 
e da consumi connessi con i trasporti. 
Sono i settori in cui in Europa si spende 
di più e che determinano un utilizzo di 
risorse ambientali maggiore, ovvero un 
euro speso sotto una di queste tre voci 
pesa sull’ambiente più di quanto accada 
per ogni euro speso sotto altre voci.
Secondo l’analisi dell’Agenzia l’agricol-
tura è la maggior responsabile dell’in-
quinamento ambientale in Europa, in 
misura maggiore rispetto ai processi in-
dustriali: per questo il consumo di cibo 
pesa molto.
Nel documento si chiede ai Governi eu-
ropei di garantire incentivi per una pro-
duzione agricola più rispettosa dell’am-
biente, accompagnando campagne di 
informazione a una razionale tassazione 
sui rifiuti allo scopo di diminuire l’ele-
vata quantità di alimenti gettati poiché 
scaduti o non consumati.
Per quanto riguarda i consumi legati 
all’edilizia la costruzione dei fabbricati 
e la loro manutenzione richiedono ele-
vatissimo impiego di energia, lo sfrut-
tamento di suolo e il consumo di acqua; 
contemporaneamente si traducono in 
emissione di sostanze tossiche e in rifiuti 
inquinanti.
Secondo la Commissione europea è ne-
cessario promuovere l’approccio ecolo-

gico alla pianificazione territoriale: l’ur-
banistica deve strutturarsi in modo da 
consentire l’elaborazione di progetti am-
bientali avanzati, con utilizzo di modelli 
di simulazione e di indicatori di consu-
mo ambientale. In questa direzione, ad 
esempio, la promozione di infrastrutture 
“verdi”, come prati sui tetti per mitigare 
le ondate di calore e zone umide naturali 
per fronteggiare le alluvioni.
Sui trasporti, infine, il rapporto spiega 
che aereo e automobile rappresentano 
i mezzi a più alta emissione di inqui-
nanti (CO2) e la domanda dell’utilizzo 
di questi mezzi in Europa è in costante 
aumento.
Su questo fronte la Commissione Eu-
ropea si esprime con decisione: i piani 
urbanistici locali e regionali dovrebbero 
promuovere l’utilizzo di veicoli sosteni-
bili con adeguati incentivi.
Tutto questo sarà sufficiente? Forse no: 
né le imprese, né i Governi, né le singole 
persone possono risolvere il problema 
da sole.
Possono però riuscirci insieme: il “trian-
golo del cambiamento” proposto dalla 
Commissione Europea fornisce la chiave 
per ottenere la soluzione. Nel “triango-
lo” ci sono le autorità pubbliche, che de-
vono incentivare modelli green, il mon-
do degli affari, che deve fare profitto con 
produzioni sostenibili, la popolazione, 
che deve consumare con consapevolez-
za. Ognuno facendo la propria parte.

  Maria Pia Fizzano

CURaRE IL CREaTO

Ue: i consUmi 
Premono 
sUll’ambiente 

Nell’odierno contesto culturale, contras-
segnato anche da una molteplicità di ini-
ziative a carattere religioso (cui abbiamo 
precedentemente accennato), le “Giornate 
dell’anima” di  Ancona si presentano con 
una propria fisionomia, che le distingue da 
iniziative simili, come  il “Festival dell’anima 
Fidenza” che (dal 2012)  si configura come 
uno “Psicofestival” che privilegia gli aspetti 
psicologici e psicoanalitici del tema.  Invece, 
le “Giornate dell’anima” di Ancona voglio-
no avere una connotazione propriamente 
spirituale: vuoi religiosa, vuoi culturale, e in 
entrambi i casi vogliono favorire una risco-
perta della interiorità, memori dell’avverti-
mento agostiniano che “nell’intimo dell’uo-
mo abita la verità”. 
In tal senso queste “Giornate dell’anima” 
hanno una loro specificità, puntando a 
coniugare il religioso con il culturale al fine 
di pervenire a una inedita sintesi che per-
metta di configurare le grandi domande 
dell’uomo come questioni ineludibili per 
tutti gli uomini. Si tratta allora di “sdoganare” 
certe questioni in modo che fuoriescano dal 
recinto sacrale, e siano avvertire come patri-
monio di tutti, per quanto le risposte a quegli 
interrogativi possano essere diverse.
In questa prima edizione –promossa 
dall’Arcidiocesi di Ancona-Osimo e dal 
Coordinamento regionale per le Marche 
del Progetto culturale in collaborazione con 
l’Università Politecnica delle Marche e con Il 
Comune di Ancona- le “Giornate dell’anima” 
sono state strutturate in due incontri: il pri-

mo iscrive il tema dell’anima nell’orizzonte 
teologico, e il secondo nell’orizzonte antro-
pologico, 
Va sottolineato il fatto che le “Giornate 
dell’anima” si sono svolte il 2 e il 9 maggio, 
cioè prima e dopo la festa di san Ciriaco, e 
quindi s’inseriscono nei festeggiamenti per 
il patrono di Ancona, con cui quest’anno  
hanno preso avvio le celebrazioni per i 2400 
anni della fondazione di Ancona. Pertanto 
le “Giornate dell’anima” hanno avuto un 
duplice riferimento, che è emblematico del 
carattere religioso e, insieme, culturale che a 
queste “Giornate” si vuole attribuire.
Certo, questa prima edizione ha rappresen-
tato un semplice avvio, e ci si augura che 
l’iniziativa possa avere un suo sviluppo e 
potenziamento. Tutto ciò con l’intento di 
rinverdire una cultura dell’anima, di cui 
abbiamo bisogno per una antropologia 
integrale, e di risvegliare una spiritualità, 
che sia tanto esigente quanto includente. 
In tale prospettiva interessa approfondire 
per un verso “lo spirito nella condizione di 
incarnazione” e per altro verso “il destino 
dell’anima”. Ecco perché è stato posto in 
esergo dell’invito la famosa frase di sant’A-
gostino: “due cose solo desideriamo conoscere: 
Dio e l’anima”. Riteniamo che l’imperati-
vo, espresso dal vescovo di Ippona  nella 
“tardoantichità”,  possa ben essere fatto 
nostro nella “tardomodernità”, confortati 
anche dalla crescente letteratura sull’anima 
e dall’interesse che vi si accompagna.

 (continua a pagina 11)
 Giancarlo Galeazzi

2

Un oriGinale festiVal 
Della sPiritUalità

L’Assessorato alla cultura del  COMUNE DI CAMERATA PICENA in colla-
borazione con Società Filosofica Italiana - Sezione provinciale di Ancona  organizza 
la IV edizione della rassegna: A CONFRONTO SU… LA MEMORIA TRA IDEN-
TITA’ PERSONALE E IDENTITA’  COLLETTIVA. Conversazione filosofica di 
Giancarlo Galeazzi - Corte del Castello del Cassero 10 agosto 2013 ore 21,15
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COntrO famE E CarEstiE nEi paEsi 
dEbOli il dirittO intErnaziOnalE 

allO sviluppO
Una “piena e permanente sovranità di 
ogni stato sulle sue risorse naturali e su 
tutte le attività economiche” in un qua-
dro di “eguaglianza tra tutte le nazioni 
nella risoluzione dei problemi economici 
mondiali”: è quanto garantisce il para-
grafo 4 della Dichiarazione ONU per 
la Costituzione di un nuovo Ordine 
Economico Internazionale, rimasto del 
tutto disatteso nei decenni successivi.
La Dichiarazione, adottata il primo mag-
gio del 1974 dagli stati membri dell’as-
semblea generale delle Nazioni Unite, 
fu accompagnata da un programma 
elaborato nella stessa sessione di lavo-
ro: secondo gli stati membri dell’ONU 
erano necessarie misure per “eliminare 
l’instabilità del sistema monetario inter-
nazionale, in particolare l’incertezza dei 
tassi di cambio”, assicurando il “man-
tenimento del vero valore delle riserve 
monetarie delle nazioni in via di svilup-
po” e persino “la creazione di liquidità 
internazionale […] attraverso un mecca-
nismo internazionale multilaterale”.
Nessuna di queste tutele ha trovato 
applicazione nei decenni successivi: la 
storia purtroppo racconta il contrario.
All’inizio degli anni ‘70 il primo shock 
petrolifero e il conseguente aumento del 
prezzo del greggio determinarono infla-
zione nei paesi consumatori di petrolio, 
mentre i paesi produttori ebbero l’op-
portunità di offrire sul mercato interna-
zionale la valuta (i cosiddetti “petrodol-
lari”) in eccedenza rispetto al fabbisogno 
nazionale. In questo quadro la situazio-
ne sembrava vantaggiosa anche per i 
paesi in via di sviluppo non produttori 
di petrolio: la grande massa di denaro 
resa disponibile fece scendere i tassi di 
interesse rendendo molto conveniente 
l’acquisizione di capitali per finanziare 
progetti di investimento nei paesi più 
deboli.
Dalla fine degli anni ‘70, però, ulteriori 

rialzi nel prezzo del petrolio causaro-
no la recessione che colpì i paesi indu-
strializzati; Stati Uniti e Gran Bretagna 
implementarono politiche neoliberiste 
per contrastare l’inflazione. Ronald Rea-
gan e Margaret Thatcher attuarono la 
riduzione di tasse e spesa pubblica e la 
contemporanea contrazione della base 
monetaria. Le strette creditizie (frutto 
di politiche monetarie restrittive) fecero 
impennare i tassi di interesse e provo-
carono un violento apprezzamento del 
dollaro, la valuta utilizzata nei mercati 
finanziari internazionali.
I paesi in via di sviluppo che avevano 
contratto prestiti all’1% si ritrovarono 
all’improvviso di fronte ad una brusca 
impennata fino a dieci volte dei tassi di 
interesse (10%), oltre che al rialzo del 
valore del dollaro.
A questo punto le banche creditrici non 
si posero problemi di giustizia: sempli-
cemente offrirono nuovi prestiti, in una 
spirale di debiti dalla quale i paesi in via 
di sviluppo non sarebbero stati più in 
grado di uscire.
Negli anni ‘80 molti paesi dell’America 
Latina si dichiararono insolventi: fu allo-
ra che ci fu l’intervento del Fondo Mone-
tario Internazionale e della Banca Mon-
diale, che di fatto obbligarono i paesi 
debitori a provvedimenti di politica eco-
nomica liberista per potere accedere a 
nuovi finanziamenti. A partire dal 1982 
era così cominciato un flusso massiccio 
di risorse finanziarie che continua ad 
andare dai paesi debitori verso i paesi 
creditori.
In pratica i paesi cosiddetti sviluppa-
ti hanno dato origine a una catena di 
sopraffazioni finanziarie che hanno con-
dotto i paesi in via di sviluppo a una 
ingente, sistematica fuga di risorse che 
ha di fatto impedito – e continua ad 
impedire – il loro sviluppo. 

M. P.  F.

“amo la mole palcoscenico sul mare / 2013”  
“lE raGiOni dElla parOla”
a cura di Giancarlo Galeazzi 
Corte della mole vanvitelliana
iX edizione:  “la fiduCia”

ANTONIO PIERETTI
“Fiducia e persona”
lunedì 12 agosto h. 21,15

E’ stato titola-
re della catte-
dra di Filosofia 
teoretica della 
Facoltà di Let-
tere e filosofia 
dell’Università 
degli Studi di 
Perugia, di cui 
per 24 anni è 
stato preside; 

è stato anche pro-rettore dello stes-
so Ateneo; nel 2013 ha ricevuto dal 
Ministero dell’Istruzione, Università e 
Ricerca il titolo di Professore emerito. E’ 
stato nominato Grande ufficiale al meri-
to della Repubblica.  E’ membro della 
Società Filosofica Spagnola; è stato vice-
presidente della Società Filosofica Italia-
na e del Centro di Studi Filosofici di Gal-
larate; è presidente del Centro Interna-
zionale di Studi sui Diritti Umani di Praia 
a Mare. È uno dei direttori della Enciclo-
pedia Filosofica (Bompiani, 2006). Tra 
i suoi libri più recenti: Introduzione alla 
semiotica, (Margiacchi 2002) e Filosofia 
teoretica (La Scuola 2008). 

LUIGI ALFIERI
“Fiducia e società”
lunedì 19 agosto h. 21,15
E’ professo-
re ordinario 
d i  F i losof ia 
politica pres-
so la Facoltà 
di Sociologia 
della Universi-
tà degli studi 
d i  U r b i n o , 
dove  i n se -
gna  anche 
Antropologia culturale e Antropologia 
delle religioni; è presidente del corso di 
laurea specialistica in Sociologia della 
multiculturalità. È membro della Socie-
tà Filosofica Italiana. È socio fondatore 
della Società italiana di Filosofia Politica. 
È membro del comitato scientifico della 
Società Italiana di Diritto e Letteratu-
ra. E’ autore dei volumi: La stanchez-
za di Marte. Variazioni sul tema della 
guerra (Morlacchi 2012) e Apollo tra 
gli schiavi. La filosofia sociale e politica 
di Nietzsche (Angeli 1984). E’ coautore 
del volume: Figure e simboli dell’ordine 
violento. Percorsi fra antropologia e filo-
sofia politica (Giappichelli 2003)

Antonio Pieretti Luigi Alfieri

aCli E Caritas prOpOnGOnO il rEis
“I soggetti che daranno vita al Patto 
aperto contro la povertà, intendono ope-
rare per un obiettivo che a tutti gli effetti 
deve essere considerato tra quelli stra-
tegici per l‘uscita del Paese dalla crisi”. 
Lo ha affermato Gianni Bottalico, presi-
dente nazionale delle Acli, durante l‘in-
contro organizzato a Roma, in collabora-
zione con la Caritas italiana, per presen-
tare il progetto del Reddito d’inclusione 
sociale (Reis). Vi hanno partecipato, tra 
gli altri Enrico Giovannini, Ministro del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, Raffa-
ele Bonanni, Segretario Generale Cisl, 
Susanna Camusso, Segretario Generale 
Cgil. La proposta, elaborata da un grup-

po di lavoro coordinato da Cristiano 
Gori, dell‘Università Cattolica di Mila-
no, intende sopperire all‘assenza nel 
nostro Paese di adeguate politiche per 
contrastare la povertà assoluta. Le due 
organizzazioni cattoliche hanno deci-
so di elaborare la proposta del Reddito 
d’Inclusione Sociale (Reis), da collocare 
in un piano nazionale contro la povertà. 
Si suggerisce un percorso graduale, fat-
tibile e sostenibile economicamente per 
introdurre una misura, il Reis, capace 
di rispondere efficacemente alle caren-
ze del nostro paese in materia. Caritas 
e Acli invitano perciò “tutti i soggetti 
interessati ad aderire a un ‘Patto aperto 
contro la povertà”.

“la pizza a OttO”
“A Napoli esistono delle povertà 
nascoste che difficilmente emergono. 
Dunque, anche un’iniziativa come la 
pizza a otto, per quanto possa appari-
re paradossale oggi, è espressione del 
fortissimo disagio che la città sta attra-
versando”. Lo dichiara in un servizio 
del Sir Mario Di Costanzo, responsabile 
dei percorsi socio-politici della diocesi 
di Napoli, commentando la notizia che 
una storica pizzeria di Napoli, nel centro 
storico della città, ha deciso di “rispol-
verare l’antica tradizione in voga fino 
agli anni Cinquanta-Sessanta: consentire 
alle persone di pagare la pizza dopo un 
numero indicativo di otto giorni”, come 

spiega l’ideatore dell’iniziativa, Gino 
Sorbillo. Il ritorno della “pizza a otto” 
non meraviglia Di Costanzo: Con la crisi 
e i licenziamenti ci sono intere famiglie 
che si sono trovate sul lastrico e in que-
ste condizioni si cercano tutte le solu-
zioni possibili, anche pagare la pizza 
dopo otto giorni”. “Quella della pizza 
a otto - afferma, invece, Maria Pia Con-
durro, con il marito direttore dell’Ufficio 
delle aggregazioni laicali della diocesi 
di Napoli, dopo molti anni impegnati 
nella pastorale familiare - è un’abitudine 
antica rispolverata. Ma la pizza a Napoli 
costa pochi euro. Stiamo attenti quindi a 
certi episodi che sanno di folclore”.

NAPOLI

REGIONE PER  BANcA dELLE MARchE
“Quello che la Regione Marche sta facendo in questo momento, su mandato dell’As-
semblea Legislativa, è l’esercizio di una attenzione, richiamata e condivisa da tutta la 
comunità regionale, per monitorare il destino di un istituto di credito fondamentale 
per l’economia delle piccole e medie imprese e delle famiglie marchigiane. In effetti la 
Regione si sta limitando, così come è nel perimetro delle sue prerogative, ad una moral 
suasion nei confronti della comunità regionale affinché i marchigiani partecipino nella 
maniera più diffusa e ampia alla ricapitalizzazione di Banca delle Marche, secondo le 
indicazioni di Banca d’Italia. 
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Domenica 4 agosto
OFFAGNA – ore 9,00  S. Messa ACLI 

Mercoledì 14 agosto
NUMANA – ore 21.00 – Area Porto – Festa dell’Assunta  S. Messa

Giovedì 15 agosto
PORTONOVO – ore 9.30 –  Festa dell’Assunta  S. Messa

E’ morto Ersilio tonini
A 99 anni è scomparso il 
Cardinale Ersilio Tonini. Il mio 
ricordo è legato a tre momenti: 
è stato mio Vescovo, l’ho accol-
to ed intervistato innumerevo-
li volte durante i Quaresimali 
Lauretani del Settimo Centena-
rio, lo ho invitato a Castelfidar-
do quando un gruppo di catto-
lici diede vita alla lista civica di 
Solidarietà Popolare per Castel-
fidardo.
Come Vescovo della diocesi 
di Macerata portò il vento del 
Concilio. Abitavo a Montecas-
siano e quando veniva a parla-
re ai Giovani di Azione Catto-
lica – GIAC, eravamo affasci-
nati non solo da quella sonorità 
emiliano-romagnola del suo 
dire, ma anche e soprattutto 
per il suo eloquio fluente che 
ti coinvolgeva nel sogno della 
speranza e ti ricaricava le pile 
della fede per giorni e giorni.
Nell’anno del settimo centena-
rio lauretano mons. Macchi lo 
chiamò a predicare i Quaresi-
mali nei martedì di Quaresima 
del 1995. Arrivava alle 19.30, 
per lo più in Taxi, una volta 
proveniva da Saint Vincent, 
dove aveva parlato ad un grup-
po di famiglie. La sua cena era 
modesta: una sottiletta e pochi 
spinaci bolliti. Poi pregava un 
po’ nella camera che è riservata 
gli ospiti, dove dimorano i Papi 
quando vanno a Loreto ed alle 
21.00 era pronto in Basilica per 
il suo attesissimo intervento. 
Terminava verso le 22.15; regi-
stravamo dieci minuti di sintesi 
per TVRS poi risaliva nell’ap-
partamento dell’Arcivescovo 

sorseggiava un the e ripartiva. 
Erano inutili tutti gli inviti di 
mons. Macchi a che restasse a 
dormire a Loreto per ripartire 
il giorno successivo. Lui diceva 
che dormiva in automobile. Ed 
era vero, aveva un cuscino e si 
sdraiava nel sedile posteriore. 
Una volta dopo essere sceso mi 
chiese di cercare la croce petto-
rale e portagliela poi in casa. La 
trovai in mezzo a riviste e gior-
nali di ogni lingua, per lo più 
inglesi, francesi, tedeschi e spa-
gnoli, ma anche qualcuno del 
mondo arabo. Lui leggeva tutto 
era sempre informatissimo. 
Quando lo invitammo a Castel-
fidardo per incoraggiare un 
gruppo di cattolici che aveva-
no dato vita ad una lista civi-
ca, Solidarietà Popolare, che 
ancora governa la città, fu mol-
to chiaro e partì facendo riferi-
mento a Paolo VI che riteneva 
la politica la parte più alta del-
la carità, ma al tempo stesso ci 
disse che era tempo di scelte 
ed il cattolico doveva sentirsi 
impegnato a scegliere secon-
do le indicazioni della Dottrina 
Sociale della Chiesa Cattolica.
E’ stato un sacerdote di grande 
talento, giornalista scrupolo-
so e generoso, parroco a Sal-
somaggiore Terme, Vescovo 
a Macerata e Arcivescovo a 
Ravenna: la sua caratteristica 
principale era il parlare senza 
filtri, andava direttamente al 
cuore e lì sapeva agire sui tasti 
giusti per farti innamorare di 
Dio.  

M. C. 
Un ampio servizio nel prossi-
mo numero

riCorDiAmo PADrE rEmo
Dieci anni or sono finiva i 
suoi giorni su questa terra Pa-
dre Remo Marchetti Minore 
Conventuale che mi ha aiutato 
a conoscere la grande famiglia 
francescana alla quale  ero già 
legato per un’amicizia spiritua-
le con Padre Mario Tuzi, fedele 
segretario di Padre Francesco 
Mazzieri, morto e sepolto nello 
Zambia.
Con Padre Remo avevamo pro-
gettato di scrivere tre libri sulla 
Missione aperta da Padre  Fran-
cesco Mazzieri nello Zambia, 
negli anni trenta dello scorso 
secolo. Zambia per tre, Zambia 
per te, Zambia per tutti.
 I primi due hanno visto la luce 
firmati rispettivamente dal sot-
toscritto e dallo stesso Padre 
Remo. Il terzo è sempre nell’i-
dea ed attende una concreta re-
alizzazione.
“Zambia per tre”  ci venne alla 
mente quando nell’Avvento del 
1990 due medici di Castelfidar-
do: Osvaldo Gambi e Massimo 
Lusardi passarono  alcune setti-
mane nella Missione zambiana 
a curare i malati di quegli ospe-
dali. Avevamo trovato un diario 
di Padre Mazzieri con il quale 
imbastimmo una intervista al 
grande Missionario e poi racco-
gliemmo le impressioni dei due 
medici così da poter dare quel 

titolo al libro.
“Zambia per te” vide la luce, 
cinque anni più tardi,  “per 
permettere alla gente di potersi 
rendere protagonista così come 
lo hanno fatto tanti giovani e 
tante famiglie che più volte 
sono andati nella terra di mis-
sione africana – scriveva  Padre 
Remo nella presentazione”..
“Zambia per tutti” avrebbe do-
vuto raccogliere le esperienze 
di tutta la gente che in qualche 
maniera è andata in Zambia ed 
ha lavorato nella e per la Mis-
sione  cattolica retta dai France-
scani Minori Conventuali.
Innumerevoli sono le opere 
legate alla creatività di Padre 
Remo, sia in Osimo, nella Basi-
lica San Giuseppe da Coperti-
no, sia a Castelfidardo quando i 
Minori Conventuali reggevano 
la parrocchia di S. Antonio alle 
Fornaci.
“E’ stato per molti anni forma-
tore nei seminari francescani.  
- Scrive Eros Corradetti  su “Vi-
vere Osimo” -. Frate di preghie-
ra che educava i suoi ragazzi al 
dialogo con Dio, alla devozione 
alla Madonna, al rispetto e alla 
serietà degli impegni. Un uomo 
buono, accogliente, generoso 
anche se riservato, oltre che cre-
ativo e tenace nel perseguire gli 
obiettivi; pienamente convinto 

della bellezza della vita fra-
terna; e per questo attento alle 
necessità dei confratelli; nel suo 
lungo servizio come Superiore, 
ha cercato di concretizzare que-
sti valori aiutando alla respon-
sabilità ed alla collaborazione.
Oltre a questa sua caratteristica 
espressione  spirituale dobbia-
mo dire della sua capacità orga-
nizzativa: ha lasciato importan-
ti testimonianze: il risanamento 
della cripta di san Giuseppe 
in Osimo, il Museo Zambiano 
e  la nuova chiesa di San Roc-
chetto a Castelfidardo con un 
monumento a Padre Kolbe. La 
chiesetta è una costruzione che 
è servita per il terremoto del 
Friuli. 
A proposito della cripta di san 
Giuseppe nella Chiesa-San-
tuario ha lasciato il “segno più 
bello” nella realizzazione della 
Cripta del Santo che così è nel  
ricordo di Fr. Pietro Guarnieri  
Ministro Provinciale …”era il 
1963 quando in una mezzanotte 
sopra le mani di quegli angeli 
veniva fissata l’urna, con il cor-
po ben risistemato del Santo, 
per la venerazione dei fedeli ed 
in quel momento notai nel volto 
di Padre Remo una consolazio-
ne rasserenante: un suo sogno si 
era avverato.  

Marino Cesaroni

Da sx: P. Severino, d. Candido, D. Franco, d. Primo, Il Vescovo zambiano De Joung, 
Mons. Tettamanzi, p. Remo, d. Giuseppe

lE “GiornAtE DEll’AnimA”/2 
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Possiamo aggiungere che 
emblematici sono stati i due 
incontri in cui si è strutturata la 
prima edizione delle Giornate 
dell’anima: quello con il cardi-
nale Camillo Ruini e il giorna-
lista Luigi Accattoli su “Dio: 
le parole della fede, il cammi-
no della ragione”, e quello con 
la scrittrice Dacia Maraini e il 
vescovo Santoro su “Spiritua-
lità e cultura contemporanea”, 
perché entrambi gli incontri  
hanno testimoniato la volontà 
di rimettere al centro il tema 
dell’anima, evitando i riduzio-
nismi di ieri e di oggi, e di con-
tribuire a “ri-animare” la cul-
tura e la spiritualità del nostro 
tempo nella convinzione che 
l’una e l’altra hanno bisogno di 
nutrirsi reciprocamente.  
Se si vuole contribuire ad evi-
tare le varie forme di disuma-
nizzazione, e favorire invece il 

progetto di un nuovo umanesi-
mo, non meno che il processo di 
crescente umanizzazione, è indi-
spensabile scommettere sull’a-
nima: potremmo arrivare a dire 
che essa rappresenta quel che 
resta dell’uomo al di là di ogni 
sua disumanizzazione, ed è ciò 

che argina le derive del postu-
manesimo, rivendicando “la 
differenza umana”, l’eccedenza 
della persona umana rispetto 
alla natura, l’apertura all’auto-
trascendimento e alla trascen-
denza.        

   G. G.

CGIL  CISL UIL MARCHE - MANCATO CONFRONTO 
SU RIORGANIZZAZIONE RETI CLINICHE SANITARIE
Le Organizzazioni Sindacali Confederali di Cgil Cisl e Uil Mar-
che esprimono preoccupazione per lo stato del confronto con la 
Regione Marche sulla riorganizzazione del Servizio Sanitario Re-
gionale. In particolare destano perplessità le modalità con le quali 
la Regione sta gestendo la fase più delicata del confronto, in pre-
senza di tensioni territoriali di una certa entità.Con la Determina 
n. 587 del 23 luglio – “Ridefinizione delle strutture complesse e 
semplici dell’Asur” – si da mandato ai Direttori di Area Vasta di 
operare scelte definitive, anticipando e svuotando di senso, per 
via amministrativa, il confronto su un atto programmatico di 
grande rilievo (la riorganizzazione delle reti cliniche), previsto 
per le prossime settimane.Viene così superata la concertazione 
con il Sindacato Confederale e di Categoria, insieme alla neces-
saria valutazione politica sulla riorganizzazione da parte della 
competente Commissione del Consiglio Regionale.
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